


A. A. 
Alcolisti Anonimi è una associazione di uomini e 
donne che mettono in comune la loro esperienza, 
forza e speranza al fine di risolvere il loro 
problema comune e di aiutare gli altri a 
recuperarsi daU' alcolismo. 
L'unico requisito per divenirne membri è il 
desiderio di smettere di bere. 
Non vi sono quote o tasse per essere membri 
di A.A.; noi siamo autonomi mediante i nostri 
propri contributi. 
A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 
idea politica, organizzazione o istituzione; non 
intende impegnarsi in alcuna controversia, né 
sostenere od opporsi ad alcuna causa. 
Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 
e aiutare altri alcolisti a raggiungere 
la sobrietà. 

Insieme presenta le esperienze e le opinlo1,I del membl'I di A.A. e di altd 
lnleressati all'a.lcoUsmo. Le opinio"l �1.>r� non sono da attribui'r'Sl ad Alcolisti 

Anonimi nel suo Insieme. nè 111 pubblicazione di un qualsia.si articolò significa un 
ava.Ilo da parte dell' Associailonc Alcolisti Anonimi o di Insieme. Le collabora• 

iioni sono richieste. anche se non possono essere retl'ibuHe ed il materiale in• 
vlato non potr'A essere restituito. 



un anno dopo 

Scorreremo «insieme,, questo numero a Rimini furse prima di andare 
a dormire la sera del sabmo. qwmclo .,; giHodii st,rmwo faui�. quando. 
tioi:. la nostra A.A. o avrà cm nuo,.,·o statuto .w cui e1ppoggiarsi solida­
me111<• e fitludosamentt•. u ,Jm1rà lUlCOra sostenersi sulh.1 ormai esili strullu• 
re del vealrio. Nel primo ca.ro A.A. potrà assafrere più efficaceme111e. ra­
pidamente ed efficientemente il suo unico scopo di aimare noi \'e<�du' 
ubriaconi a divetJtare e rimanere sobri; nel secontlo caso seguiteril ugual• 
mentf a reali:zare il suo .'icopo primario. ma con minore .fpeditez:a per­
che priva di una razionale ccmcentrazic>ne tli forze. Nel f)Timo caso si po­
rrà dire che A.A. iu,lùmu i! usdm dalla sull (l(/olescen:a. JIO divenra,u/o 
mamra e coscieme dello sua responsabilità di ma,ue,U'rsi intalla e fwizio­
nale per ,·o/oro che ne ai•ram,o bisogno nel fw11ro; nel ,'rt·c<mdo che la no• 
stra A.A. Ira ancora bisogno di 1m po' di tempo per crt•scere. Ma in mnbe­
due i C<lSi questa As.lemblefJ può ,lare e <là <1uald1e n1rtl!zw a ,wi /Ulfi: eh<· 
il tempo delle grandi crisi si sra allonranando, che A.A. non corre più gra­
vi r;.'ìdii, che gli alcolisti. come dice Bill. non 1ornercmnn pitì nei/e lnro CCI• 

veme, perd,è la nostra atlc>rata A.A. si su1fi11almente llv,·ia,ulo a ritrov,1r1! 
la sua Unità. 

Que.rw Ct-rtezza è la silllesi cli 11n tm110 di esperienze al vostro sen·izio. 
In q11es10 periodo voi. al N()rd, al Cemro, (I/ Sutl m'<'li! messo in com,mt 
con me in inmmu.-revoli serate. la t'<Jstra forza, esperienza e speranzn. E le 
paure. le hu·,·r1ez:t•. i 1/ubbi, h· in,1uù•nuiini. le crisi llilolesn:·nziali ,ll'i 
Gruppi. 

li Sud. drwe fra l'altro abbiamo avuto tre importanti occasioni di ritt• 
11ioni tli informazioni a Bari, Reggio Calabria 1.· CampobaSJ'O, rise/Ile del• 
la memalità di qw.•l/e regioni e l're.sce /(•11tamn1te fil,·<,,uJosi stra,la fra i 
tabll <·he nmi conosciamo. ma fimporrtmte è che non si fermi e l·res,·a ,,er 
la dedizione e /'amore dei suoi pochi <'0tm1w,·e111i sen·itori fidati, gli ultimi 
in /u,/ia a vivt·re ancora /'esperienza dei pionieri di Roma che ricercarono 
e aucsero per unni i11 Via N11po/ì 511 /rare/li d1e soffriva110. Ma. <'Ome lor<>. 
i serl'itori fidati del Sud ,wn si scoraggiano. coscienti della loro resf)onsa­
bilità: e questa e una realui t"Onfortame che ho spt;rimentmo t· \·isswo in 
que/111 splendida ,,arte della penisola e/re è il Sud. 

I Gruppi ,lei Ce111ro Italia hanno dmo onmque quest'anno s<•gni tll 
rinnovata vitalità: due sostanzio.'ìi seminari in Umbria, moltissime iniziati• 
\'e un pV dappcr1u110 di collaborazione con Ospedt,li e Cli11kh1.• (11mmti 
nuovi medici mnid in Lazio e Umhria.'J wuie riunioni di informazioni lo· 
cali. 

I..,· Emilia-Romagna si è recememente costit11ita in Comiu,to Regio,w• 
le. dimostramlo la sua mawritti e unità. e Ira espresso w, 1101e1·0/e 11w11ero 
di .w:r,•itori /it.lati. ricchi d,•I fn,·ore .wmgui�no delle loro rt•tioni. 



Il Nord - safro <111ald1e resuluo mugugno ltgure eh� \Ì \·ft1 uj]Ìt'n,/('lt· 
,lo petcl1è st sta formando t1ndu: fil tm Comitato f�t:•gio,wlt· - nm i ltu>1 
1u,11issimi Gruppi in Lamht1rdù1. \/1..1m•to. Frillli• \/t•m•:ia Giulia .. ,·i t' 1/a 1m 
pe::,o s,·egliato ai grandi ,·a/ori Ji A.A .. e crescr <.'Oli la for:.a 1rai11an1e 11-
picn di quelle Regioni. C'è .ftalll. è ,·ero. ww note,·ole cri,<ii in Lumhartiia. 
una crisi J(J/orora e so/fata per mt• e/te sono amico dei prvtagonisti, seni-
10ri fitlari cui dohbiamo co111111u1ue gratitudine, ma ti loro proraw amore 
per A.A., per i fratell, che soffrono ant·ora. t>. pili c:he spt•r<m:a. ceru_1::a
tli ww prossima ritrow1w rmiuì. Tullo il Nord, Jén·idv di illi:iatiw di ogni 
genere e di ogni tipo tese ad '1c'Celen1re i u:mpi. ti purwre il pili rapidamcn· 
te po.'i.nb1/e al maggior numeru di persnm· il me�·mggio, wtw il ,VorJ ere• 
sce, ,·ola. ma 11011 e de,·ollato il Piemonte. :wfro la Val ll"Aosu,. ,.. d,i seri• 
,·e sa di t'SSere '-'t'nuto men11 allt, wa resptmmhilittì 1·rrso gll 11/('ofi,w' che d 
aue,ulo,w la.-:s,J A, ,Jue /alt oppo.wi. il :rifonzio fil mwismo del Ptt·mo,tte 
d,wr.• ùuwmere,·nli alcnli�ri wffrmw rmcoru, e il t1•ri•i:io fmtfr<> ,, ,m,,m.·· 

l-'Ole ,Id f'rillli clm•t• altrelllmli alcolisti 1·t•11,:mw aimmi. 
(./11 (Wtr(I ,lupo. ((ll("SIU e. in WUI fiÙllt'.\I. ()\.'1'utmeme f',/Yt'llltl. fo SiflUJ· 

zwne d1.�lla nosua 1-I.A. dli' m·rmqm: !iU1 .mlùl1ficwulo h• .m(' /ww ,;1urim11-
li e duppertuflo cresce. ora /em,mu•,111.• ora rapùlamrmt•. ma cr<'�<·t' up· 
poggiamlvsi sui suoi grandi principi (qul'lli che• tlmn'lltnw .. ,rwflat' in 
pratica in ttlfti i campi dt!/111 ,wsttt, ,·ira .. J. r:; ,Jobhiamo umi gratitudùu• ul 
Comiwr11 per la li·ueratura t/1.•1 Scr,·i:1 G,•m•rt1h l''-'' i tmlll lihri t• opu'it',>li
che in questo amw ci lw messo" ,lispos,:iom: C-<ntJ'<•nrnulo r, ,wi wui cli 
co11oscPre meglio qtwsti gn1111l1 r>rindpi ,pirìtttuli dw rom, la ha.w ,/ella 
11QJ'tru snbrierà I! che daww a riasctmo ,li noi. lii ,wstrh Gruppo. ui nn�tri 
Cmmtati Regionali r ai Sal'i.:i Geuemli. la ,·ttale n,pacità di partan· ,·,>11 
la massmw efficadtl l'aillw agli alcolisti che ce In chie,loun. Che è /'unico 
sc-opa per cui d ritmiamo m1i Gruppi e d lrm·ùmw tlllli riuniti qui a Ri 
mini per lu ,wstrà Assemblea 

Riwuu e forse w, poco più �uniti•,. consap11ro/i fiualme111<1 rlu· lt· 
nostre vile e le vite ,li coloro che ,·errano, dipendono dalla pace fra ,li 
,r()i. premessa <li b,mt• prt•=in.r11. ituli.tp,•nsahih' al recupero nosrrv ,, di co­
loro dw i·erra,mo. della ,ws1rn (Juùil. 

Ilo tl'rmimuo le giornutt! di ques(amw di serl'i;,u. dw oggi s, c-ondu­
de qui fra ,•m. t1pt•umdo """ sau le M1blimi µc1roh• di qut'llu pagina ,le-I 
Xl Passo dre e l'unit'o «pe;::o# ,J'lcalia nella leueramra uffidaltt cli A.A 
- ma che dfruw cm11rilmm - la preghiera st1mplice ,li San FrtmCfS<'o:

«Sig11ore. fa di me uwJ strumento I ,Idi" w,, pac<•: I dm·e c·t' odio. 
io porti /"amore. I don! c'è nffem. I io 1u1rti il pt•rdcmo. I duw c•'i! discor· 
cHa. I io porti /'unione-. 

Non so se.• il Polc.•t<' Sttpt•riorr lw l!Jmulitu la mia pre.�hù•ra. (�fa ,·oi,
/orse, si/ 

Robato • St•gr. Na:ion. di A.A 
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Mi chiamo Giorgia. sono 
un 'alcolista. 

Dio!, Dioi. Dio! Uffa! 
Uffa! Uffa!! Ma che cosa c'en­
tra questo Dio con il mio 
bere? E già. sta a vcc.Jere che 
adesso t'arriva questo dio e. 
come per incanto. io starò me­
glio e tutto sarà «zucchero sul­
le Fragole»! 

E poi. tra l'altro. non ci ho 
mai creduto e non comincerò 
proprio ora. 

Figuriamoci! Pcrdò: calma 
ragazzi. calma! lo sono atea. 
queste cose non fanno per mc. 
Mi stanno bene. benissimo 
tante cose di A.A.: sono più 
che fc I ice di riusci re a non 
bere: ma. per carità. tulli que­
sti pas.�i su dio ( e sono. mi 
sembra. 011omilanovccento­
settantatré) se voi volete farli. 
fateli. accomodatevi pure. sie­
te padroni di rimbecillirvi 
quanto vi pare. Ma non io 1 

Non ci credo. anzi mi secca 
«un pochino. abbastanza» che 
anche qui, malgrado le belle 
parole. si usi il trucco 
dell'«oppio dei popoli». 

papaci 

Questi i miei pensieri e pa­
role in gruppo a proposito di 
Dio. Risposta del gruppo: 
«Giorgia. ascolta. non impor­
ta: tieni solo la mente aperta» 
Uh! Uh! Non mi hanno dato 
neppure la soddisfazione di 
questionare. ma tanto lo la 
mente apena l'ho sempre avu­
t,1. Mai stata bigotta o fanatica 
in vita mia (loro piuttosto mi 
sa che pendano da quella par­
te). 

lo ho la meme aperta! Capi­
to? 1 E invece no. 

Ora. per me, mente aperta 
non significa più solo lasciar 
entrare parole da un orecchio 
farle uscire dall'altro: memc 
aperta per me, non è più la 
stazione ferroviaria dove c'è 
chi entra. chi eS<:e ma dove 
non si ferma mai nessuno. 
Mente aperta: ascoltare cer­
cando di capire. sforzarsi di 
comprendere perché vengono 
dette certe cose al posto di al­
tre e infine capire che non si 
capisce. Ho dovuto capire. 
ammettere e accettare il fatto 
di essere io a non capire. E ca-
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pire che non capirò mai appie­
no. 

Poi una piccola idea per me 
luminosa• Possono essere an-

\ \ 

\ 

che gli omctli verdi marziani; 
può essere un ideale; può es­
sere un tutto cosmico; può es­
sere la natura: può essere un 
gruppo A.A.; può essere una 
qualsiasi cosa in cui io possa 
credere. credere all'essenza e 
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non ai particolari: il singolo 
può deludere, A.A. non delu­
de; un albero secco può non 
piacere ma la foresta è sempre 
stupenda; un asteroide è solo 
un sasso ma l'universo è ma­
gnifico. Ho cominciato così. 
Poi il faticoso abbattimento 
dei miei «muri mentali», la 
difficile separazione delle cose 
di Dio dalle cose degli uomini; 
il distinguo tra religione e spi­
ritualità; il non giudizio delle 
azioni umane (giuste o sba• 
gliatc che siano) fatte in nome 
di Dio; il fidarmi e raffidarmi 
a un qualcosa più grande, tal­
mente grande che comprimer­
lo entro i limiti di una sola 
dottrina equivale per me al 
voler infilare una camiciola da 
neonato a un gigante: talmen­
te grande da essere Tutto e 
proprio perché Tutto non es­
sere ristretto e limitato a nul­
la. Per me Dio è anche l'uma­
nità. ma l'umanità non è Dio; 
Dio è anche natura ma la na­
tura non è Dio; Dio è anche 
un gruppo A.A. ma il gruppo 
non è Dio. 

E finalmente non è più il 
Grande Vecchio con la barba 
che lanciava fulmini. castighi e 
anatemi, stranamente. vedi 
caso, tutti addosso a me. 

Egli è per me Amore. È per 



me non Padre-Padrone. bensl 
Papà anzi, più amorevolmente 
ancora (in dialetto). Papaci. 
lo so che mi ama per quella 
che sono. lo amo i miei figli 
anche quando mi fanno arrab­
biare, anche se per gli altri 
non sono bellissimi, anche se 
disobbediscono, anche se loro 
non mi amano. lo amo loro. 
Papaei mi ama anche quando 
sbaglio e mi dà uno sculaccio­
ne. li perché a volte lo capisco 
a volte no e mi ribello, rispon­
do, litigo, tengo il muso, ma, 
Papà è sempre lì, disposto e 
disponibile; il suo amore è

sempre presente sono io che 

dimentico, sono io che devo 
imparare ad amare. E non 
sono più sola. Non più. 

Gonfiavo il mio corpo di 
«spirito» per essere spiritosa e
non avevo capito che era la 
mia anima ad avere sete di 
tutt'altro tipo di Spirito. 

Ed ora senza aver perso o 
rinnegato nulla. senza essere 
fervente e praticante. senza 
nessuna apparente mutazione 
esterna io credo in �un certo

11011 so che, che taluni chiama­
no OioR e che io chiamo Papa­
ci. 

Giorgia - Trieste 

riflessioni 
sul programma 

Cito una frase che a me 
sembra molto importante e 
sulla quale vorrei fare un mio 
modesto commento: 

• L'efficacia di A. A. risiede
soprauuuo nello spirito cli 
gruppo. 11etracce11azio11e di 
una dipend,·11za, 11el risveglio 
spiri/Ila/e, nel camhiame1110 
della personalità•. 

Lo Spirito di Gruppo: Re­
cupero. unità. servizio. cioè il 
motto di A.A. penso che pos­
sa sintetizzare ciò che io posso 
intendere per spirito di Grup­
po. 

Rernpero: Inteso come aiu­
to che il Gruppo dà al nuovo 
venuto in A.A .. o al membro 
di A .A. che è ricaduto dopo 

5 



un certo periodo di sohrictà. o 
al memhro di A.A. che ancora 
naviga nelrincertcua della 
sua malattia alcolica. o a cia­
scun membro del Gruppo che 
ascolta e fa tesoro delle espe­
rienze e testimonianze degli 
altri. non dimenticando ·di 
pensare ai malati che ancora 
non sono giunti in A.A.

Uniul: Intesa come compat­
tezza del Gruppo nel suo in­
sieme. intesa anche come for­
za del Gruppo perché. man­
cando l'unità e questa forta. il 
Gruppo è destinato fatalmen­
te a cadere. a fallire. (Cito dal 
libro «Come la vede Bill» pag. 
229 «Come la sobrietà signifi­
ca lungà vita e felicità per l'in­
dividuo. cosl l'unità significa 
la stessa cosa per la nostra As­

sociazione nel suo complesso. 
Uniti vivremo. disuniti avre­
mo la fine»). 

Sen•izio: In A.A .. oltre al 
recupero e al ristabilimento 
dell'Alcolista. esistono man­
sioni che. scbhene si dica che 
il Gruppo non hn capi ma solo 
umili servitori. vanno svolte e 
possibilmente con efficacia: a 
partire dal Segretario di Grup­
po. al Tesoriere. al Rappre­
sentante ai Servizi Generali e 
così via. Come servizio (parlo 

6 

sempre per me) deve intcn­
der.;i anche il mantenimento 
dell'ordine e della pulizia dei 
locali adibiti alle riunioni. il 
pulire i posacenere alla fine 
delle riunioni stesse e tante al­
tre piccole cose che possono 
sembrare insignificanti ma che 
per r Alcolista in via di recu­
pero diven1ano importanlissi­
me perché. facendo queste 
piccole cose, egli scnlc di par­
tecipare alla virn del Gruppo e 
sente la responsabilità del 
buon funzionamento dello 
stesso. A proposito di qucs1a 
responsabilità ritengo che css3 
possa collegarsi alla 7• tradi­
zione «Ogni Gruppo dovreb­
be essere finanziariamente au­
tonomo e rifiutare contributi 
esterni•; infani, ogni membro 
(ricordando forse gli sperperi 
della fase attiva) dovrebbe 
sentire l'impegno di contribui­
re. secondo le proprie possibi­
lità. al mantenimento del 
gruppo. poiché il sorgere di 
difficoltà economiche può to­
gliere la necessaria serenità 
per il lavoro di recupero 
dell'Alcolista (scopo principa• 
le) e può nuocere notevol­
mcnlc all'unità del Gruppo 
stesso. il che significa anche 
man1cnerc viva la Coscienza 
di Gruppo. Secondo la mia 



opinione. è cosa molto impor­
tante il ritenere che anche rare 
un XII passo è un scr, i zio che 
rendiamo ad A.A .. pcrch� fo. 
cendo un Xl I passo è vero che 
raffor,iamo la nostrn 5ohricta. 
ma allo stesso tempo facciamo 
un scr\'izio in A.A. cercando 
di aiutare un Alcolista che sof­

fre ancora indicandogli la via 
di A.A 

Accettnione di una dipen­
denza: Mentre nella mia fa,e 
attiva ho accettato una sola di­
pendenza. quella del mio dio 
alcool. ora mi trovo all"accet­
tazione di una dipendenza del 
tutto diversa: è un·accettazio­
ne che posso definire rarrcn­
denii a una Potenza più gran­
de di mc. Potcnw o Potere 
Superiore che per me è la sin­
tesi di due cose: il credere in 
Dio e nella Sua bontà (sia fai• 
ta la Tua volontà e non la mia) 
e il credere nel Gruppo come 
Forza Superiore che mi aiuta 
giorno dopo giorno con le va­
rie esperienze e testimonianze 
a ritrovare mc stesso. la mia 
sobrietà e a cercare di difen­
derla e migliorarla. per non 
tornare indietro nella strada 
fino a qui perconia. Se nella 
fase attiva accettavo la mia di­
pendenza dal dio alcool con 

smisurato orgoglio. ora accet­
to questa altra dipendenza con 
umiltà. con molta umiltà. per­
ché per mc l'umiltà è la base 
fondamentale per apprende­
re, affrontare e met1crc in 
pratica i 12 passi del recupero 
dalla mia mala11ia alcolica. lo 
mi sono accettato e mi accetlo 
come sono: un malato di alco­
lismo: mi sono liberato del 
mio orgoglio di alcolista attivo 
quando per la prima volta in 
A.A. ho de110: «Mi chiamo 
Roberto e sono un alcoli,ta». 
Ho accettato la dipendenza da 
una Potcn1.a Superiore aiutato 
mollissimo dalla Pn:ghicra 
della Serenità che mi ha inse­
gnato prima di tulio a prende­
re le persone e le cose come 
sono se non posso cambiarle e 
che soprattutto m1 ha fotto ca­
pire che se non posso cambia­
re le persone e le cose. posso 
cambiare mc stesso con sere­
nità, senza traumi né proble­
mi. E questo. lo dico sincera­
mente, mi è stato e mi è di 
molto, molto aiuto. 

Il risveglio spirituale: Come 
posso io, Alcolista recupera­
to. definire o dcscri\'ere il mio 
risveglio spirituale'! Per mc ri­
sveglio spirituale è stato ed e 
tullora un destarsi del mio io. 

7 



ddla mia persona. delln mia 
anima che per tanti anni si 
erano assopite se non addirit­
tura scomparse da mc. Final• 
mente, con il risveglio spiri­
tuale. dopo 12-13 anni di as• 
senza. riemergono valori e 
cose che credevo perdute per 
sempre. Valori e cose che rie­
mergono mano a mano che 
procedo al compimento. allo 
studio e a mettere in pratica i 
12 Passi di A.A.; passi che per 
me sono l'essenza. l'unica via 

maestra che mi ha portato a ri­
trovare la vera sobrietà. la 
vera serenità e. dopo tante 
sofferenze. la vera felicità. 
Sono entrato in A.A. da oltre 
un anno e per me è stato un 
continuo risveglio spirituale. 
È stato un rinascere a una 
nuova vita, è stato come la 
crescita di un bimbo che più 
cresce e più scopre cose nuo­
ve: dal muovere i primi passi. 
al pronunciare le prime paro­
le. allo scoprire cose nuove 
che ogni giorno che passa. ol­
tre che destare curiosità, ap­
paiono sempre più belle e in­
teressanti. In A.A. ho 1rova10 
degli amici e una grande fami­
glia che mi ha seguito giorno 
dopo giorno; ho 1rovat0 la 
pace con me stesso. La mia 
personalità. prima plagiata 

Il 

dalralcool è emer..a e, nono­
stante la mia innata 1imiùe1.1�1 
ora ho la forza di parlare e di 
guardare negli occhi le perso• 
ne che mi stanno davanti; ho 
trovato la forza di riconoscer­
mi umile (non umiliato) au­
toanalizzandomi giorno dopo 
giorno e scoprendo finalmente 
le cause che hanno deviato i 
miei istinti naturali: dai difetti 
di cara11ere all'autocommise­
razione. rancori e invidie. allo 
smisurato orgoglio dell'alcoli­
sta auivo. Risveglio spirituale 
per mc è stato anche (e forse 
molto importante) dire a' 
Gruppo alla fine del mio Il 
passo queste parole: • Vengo 
per prendere. ma cercherò an­
che di dare�. Una certezza ce 
1"110 cd è quella che fino a ora 
dal Gruppo ho preso tanto 
fino a raggiungere una sobrie• 
tà che credo e :,pero sia dura­
tura. ma ho anche una speran­
za: la speranza di aver dato 
con le mie testimonianze ed 
esperienze qualche co�a che 
possa essere servito a qualche 
amico A.A. a raggiungere un 
qualcosa che forse gli manca­
va. Se ciò fosse vero ringrazio 
Dio per avermi dato la forza 
di rendere qualcosa di quel 
tanto che ho preso. Risveglio 
spirituale è stato anche cerca-



re di fare. nei miei modesti li­
miti. qualche XII passo. con 
Alcolisti che non frequentano 
o che hanno frcquen1a10 per
poco tempo il Gruppo e cer­
cando di portare una parola di 
conforto. di sollievo. ad amici
che erano ricaduti o che anco­
n, pcndev,1no e pendono nel­
l'incerlezza dell'accettazione
della loro malattia alcolica.
Infine risveglio spirituale è
staio il ritrovare quella fede in
Dio o Potere Superiore. quel­
la fede che mi ha fatto dimen­
ticare i giorni perduti. che non
mi ra pensare al futuro perché
domani non so ciò che potrà
accadermi. ma che mi fa dire
ogni giorno: solo per queste
24 ore cercherò di non bere e
restare sobrio. solo per queste
24 ore vivrò come Dio. Potere
Superiore. vorrà.

Cambiamento della perso­
nalità: Oggi che sono sobrio. 
mi rendo conto che la mia per­
sonalità. se la intendo come 
modo di vivere. nella mia fase 
attiva era distorta da quel dio 
alcool che mi dominava. Esi­
stevano in mc due persone: 
l'io e l'altro in continuo con­
flitto lra loro per la suprema­
zia, la definisco così. dell'uno 
nei confronti dell'allro. Ma. 

varcando la soglia di A.A. con 
il vero desiderio di smettere di 
bere (condizione per me es­
senziale per riuscire ad ap­
prendere. mettere in atto i 12 
passi di A.A. e quindi tornare 
alla sobrietà). io sono riuscito 
a uccidere l'al1ro. il mostro 
che per tanto tempo mi ha do­
minato e. finalmente. sono 
tornato a vivere. a vivere una 
vita sobria. serena e finalmen­
te anche felice. intendendo 
per sobrietà non solo lo smc1-
tere di bere. ma anche il cam­
biamento di comportamen!O 
in tulti i campi della mia vita; 
infatti se prima mostravo 11 
palmo della mano ora ritengo 
di mostrare il dorso. Dico 
questo per mia esperienza 
personale perché da quando 
sono entrato in A.A. il mio 
modo di vivere è cambiato 
completamente; riesco a vede­
re le cose con 01ti mismo. rie­
sco in poche parole a vivere la 
vita nel vero e proprio senso 
della parola: vivere è diventa­
ta una gioia perché ho ritrova­
to una famiglia che stavo per­
dendo. perché ho ritrovalo 
l'amore di mia moglie e delle 
mie figliole. perché ho ritrova­
to la gioia e la stima nell'am­
biente di lavoro. perché so­
prattutto ho ritrovato la hel-
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h:zza di quanto Dio mi ha e ci 
ha dato: vivo perché ho risco­
perto la bellezza della natura. 
la hellc7.7.a dcll"Universo pur 
con le sue gioie e i suoi dolori. 
Vivo soprattutto per difende• 
re e rafforzare la mia sobrietà 
(senza giuramenti di sorta) 
pereht mantenendomi sobrio 
ho. se non la eertezw. almeno 
la speranza di seguitare a go­
dere di quei beni che Dio e il 
Gruppo sono riusciti n ri<lo• 
narmi e farmi capire quanto 
siano belli dopo che mi sono 
mancati per tanto. per troppo 
tempo. E posso dire che oggi 
come oggi. vivo anche e forse 

per il Gruppo. per gli am1c1 
veri che vi ho trovato. per la 
grande famiglia di A. A. che 
tanto mi ha dato e seguita a 
darmi. Cerco di dimostrare 1,1 
mia gratitudine al Gruppo e 
ad A.A. nel suo insieme con 
lo svolgere nel migliore dei 
modi i servizi che il Gruppo 
mi ha affidato. con la frequen-
7-1 fino a ora ininterrotta alle
riunioni e con !"apprendere e
mettere in alto nel migliore­
dei modi che credo sia possibi­
le gli insegnamenti. i SUj!geri­
mcnti e i 12 passi di /\.A.

Rof>,,rto - Perugia

dal limbo alla luce 
La camera era bianca e puli­

ta: attraverso le persiane fil­
truva un rnggio di sok. Tutto 
quello che intrnvwdcvo dal 
mio limbo mi stimolava a na­
scere. ma nella mia pigrizia mi 
çrogiolc.1vo. anl.i mi sentivo 
protetta in quel luogo oscuro. 
nel mondo ddla notte e delle 
tenebre. 

And.ivo e venivo per strade 
a mc conosciute e al tempo 
.5tcsso estranee. strade che 

avrei dovuto percorrere da 
sola. ma che mi mettevano an-

IO 

goscia. e mc ne sta\'O lì rac­
chiusa. protetta nel mio lim­
ho. sicura che al momento 
giusto avrei deciso ((IO►> di na­
scere. 

Intanto crescevo e quel luo• 
go angusto incomindava a es­
sere troppo piccolo per mc. 
Sentivo mancarmi l'aria e: 
sempre più spesso una parte di 
mc incominci�1va a doler�. 
Ero diventata troppo grande e 
quel limt>o. che prima mi pro­
teggeva. ora mi pesava <1clclos­
so come un macigno. 



Avevo bisogno di nascere, 
di respirare aria pura, aria di 
sicurezza e fiducia. Quante 
volte avevo deciso di nascere? 
Una, cento, mille volte e ogni 
volta il fallimento. Dovevo 
cercare aiuto. mi rendevo con­
to che «lo» da sola non potevo 
nascere. 

«Oh! Dio. aiutami!» una 
voce dal di fuori mi arriva alle 
orecchie, piano piano si insi­
nua nel mio essere. Forza che 
cc la fai. ancora un poco. tre o 
quattro scalini. Mi fermo un 
attimo, un dubbio. cosa trove­
rò? Ancora uno scalino. ri­
nuncio, torno indietro. «For­
za!» mi dice la voce lontana. 
«Fai presto! Là dietro c'è il 
sole, la luce, la vita!». 

L'ultimo scalino; come è 
doloroso il nascere. La porta 
si è aperta: «Sono nata!». 

Un sorriso. un abbraccio. 
un «ciao. come stai?,._ «spo­
stati. fai un po' di posto anche 
a me,,. «quanti anni hai?>>. 
«presto due anni. e se mi tieni 
per mano ne faremo di strada 
insieme». 

Chi sci... Ma come chi 
sono·> Sono Pierina. sono 
un'alcolista. da dove vengo? 
Vengo dall'inferno. dove 
vado? Dove vuole Dio. 

Pierina - Trieste

Il 



dalla libia, con amore 

Cari A.A ..
sono un alcoliMa. mi chia­

mo Renzo e <la tre mesi sono 
entrato a far parie di A.A.; un
giorno qualunque. un giorno
in cui avevo ragaiunto il rondo
del pozzo: ma�·non ero solo.
c·ero con mc il compa1tno al­
cool. il mio inscp.irabil.? custo­
de che io chiamavo �,mko:
d·a1tra parte per tanti e rnnti
anni mi è stato vicino e io glie­
ne ero grato. gli volevo be.ne e
guai se non era lì a portata di
mano: io lo cercavo. lo implo­
ravo di essere a mia disposi­
zione. e già mi dava tanta eu­
foria. tutti i problemi erano ri­
solvibili: un bicchiere e poi 1111 

altro e ancora un tiltro e chi $C
ne importava se non avevo 
soldi? se mi ero fatto la harba?
che importanza c·cra di arrah­
hiarsi e affonnarsi. che impor­
tanza se la gente mi prendeva
in giro ironicamente. se mi si 
dava ragione purché stessi zit­
to'! tanto c·cra lui. il mio ami­
co bottiglione che mi foceva
sentire nel giusto e gnindc c
onesto e super.
12

Ma poi non mi ha dato pi(t
tutto ciò. ha incominciato a
essere cattivo. h� incomincia•
to con la nausea mattutina.
poi con l'amnesia. con gli in­
cubi. di notte mi svegliavo tre•
mante l' mi sentivo enorme•
ml.!ntt.! gonfio: intorno a ml.!
enormi rigur\.! volevano pren­
dermi. picchiarmi e dcrul>ar­
mi: mi dicevo: ecco adc�so mi
faccio un bicchiere� tutto pas­
sa. Ma da un hicchi�re a lll
era così facil�. tanto facile che
la mottina mi svc�liavo rivcr�o
tra il water e la vasca sporco di
vomito e di cacca.

Ecco cosa ha fatto a mc ra­
mico alcool. mi ha ridotto a
un;.1 larva umana. ma che
Uico7. tl un animale senza ani•

ma e dignità.
Ma un bel giorno. un nume• 

ro 11..�lc!fonico. una voce amic,a.
un gruppo di amici mi ha det­
to: ,,Sci malato. sci alcolizza­
to>).

Mi sto curando. grnzie
A.i\.! GRAZIE'



Possiedo una casa in Um­
bria. una casa in mezzo a un 
piccolo gruppo di altre. quasi 
tutte uguali. antiche e semplici 
come in città non se ne vedo­
no più. vecchie case arroccate 
e raccolte sul fianco di una 
collina: da lontano appaiono 
come un unico grande mona­
stero: d"inverno. di no11e. con 
le luci rade che a distanza 
sembrano ancora più fioche ri­
cordano il paesaggio di un 
presepio: case che sembrano 
trovarsi 1ì per caso. in rnc1.1.o a 
una distesa di campi. di prati. 
di hoschi e nella bella stagion..­
in mezzo a un tripudio di ver­
de e di fiori. a una natura bel­
lissima nella sua semplicità. 

Possiedo questa casa da 
sempre e mai ho saputo ap­
prezzarla nel suo completo va­
lore. mai ho saputo cogliere la 
pienezza di quanto avrebbe 
potuto offrirmi. Mi serviva. e 
mc ne sono servita spesso. in 
quei fine settimana in cui vole-

vo uscire dal mio solito am­
biente e d,m: libero sfogo. in­
disturbata e incontrollata. alla 
mia voglia di divcrtinri. di 
sfrenarmi. di eccedere in qual­
che modo e alla mi:, nccc,sità 
di bere: e così mi creavo ralihi 
della gita in campagna a respi­
rare aria pura. per ossigcn;1rc 
il Fisico e la mente. dicevo io. 
dopo una settimana di caotico 
e stressante ritmo lavorativo. 
mi creavo ralihi della comitiva 
di amici che avevano voglia di 
divertirsi perché hcrc in com­
pagnia mi avrehhc cnlpcvoli?.-
7.ato molto di meno. l'alibi in­
fine delle bistecche da arrosti­
re nel caminetto. perché carne 
alla brace in cittil non se ne 
mangia così spessi) e soprat-
111110 perché ci si accompagna 
tanto bene il vino ros.so. quel 
vino locale così fresco e friz­
zante. appena spillato dalla 
hotte. così genuino che «se ne 
può here rinché se ne vuole. 
ta n 10 non fn ma le». e forte di 
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questa teoria e in omaggio alle 
regole della buona ospitalità 
mi davo sempre un gran da 
fare per procurare in abbon­
danza fiaschi di quel vino. ma 
proprio fiaschi. belli grossi e 
panciuti. perché bottiglie più 
raffinate e meno capienti 
avrebbero stonato con il rusti­
co dell'amhicnte. continuavo 
a dire io. 

Ricordo di quelle serate 
sempre un crescendo di vivaci-
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tà, di anima1.ione. di grandi 
bevute. di un·allegria che di­
ventava sempre più artificiale 
col passare delle ore e il vuo­
tarsi dei bicchieri e io che do­
vevo inventare pretesti sem­
pre nuovi e continui per brin­
dare a qualcuno o a qualcosa e 
trovare così l'ultimo alibi per 
poter continuare a bere fino a 
una completa sazietà che non 
arrivava mai. 

Ricordo di quelle notti il 



sonno che poi tardava a veni­
re. gli incubi quando final· 
mente riuscivo ad addormen­
tarmi. il risveglio traumatico a 
mattino inoltrato. il cerchio 
alla testa che mi accompagna­
va tutta la giornata. il viso 
stravolto dagli eccessi della 
sera precedente. i miei obbli• 
ghi verso gli ospiti che a quel 
punto mi apparivano gravosi e 
pesanti e il mio ritorno in città 
completamente a pezzi per 
reinserirmi nel vortice della 
routine quotidiana dopo due 
giorni che avrebbero dovuto 
essere di vacanza e che mi 
avevano invece stancato più di 
un intero mese lavorativo. È 
stato sempre così. per molti 
anni. d'estate e d'inverno. col 
sole o con la pioggia. 

Ho aspettato a lungo. dopo 
aver smesso di bere, prima di 
tornare nella mia casa in colli­
na. 

Ci sono andata da sola, 
qualche mese fa; la primave­
ra. che in città non si era anco­
ra fatta vedere, in campagna 
mi appariva invece in tutti i 
suoi aspetti, dai più vistosi ai 
più sfumati: dalle piccole goc­
ce di rugiada sull'erba al cin­
guettio degli uccelli sugli albe• 
ri, dall'esplosione di fiori di ci• 
liegio, di susino, di biancospi• 

no. di mandorlo, di pesco in 
tutte le sfumature di bianco e 
di rosa, ai piccoli appezza­
menti colorati in mezzo al ver• 
de dei prati, macchie bianche 
di pratoline, macchie multico­
lori dei più svariati fiori di 
campo, distese di ciclamini nei 
boschi. Ho respirato a fondo 
l'aria di campagna così pulita 
e profumata, rinfrescata da 
una lieve pioggia recente, ho 
annusato odori per me così in• 
soliti, odori di erba bagnata, 
di fiori che non sapevo che esi­
stessero, l'odore di antico in 
alcuni angoli della casa, rodo• 
re di legno stagionato nelle 
cantine, l'odore anche acre e 
piacevole di muffa in certi ri• 
pastigli dimenticati o addirit­
tura sconosciuti. 

Ho sentito di nuovo la musi• 
ca semplice e dolce delle cam­
pane del vecchio campanile, 
ho assaporato la pace e la 
quiete all'interno della piccola 
chiesa, ho visto. forse per la 
prima volta. gli affreschi alle 
pareti che una mano ignota ed 
esperta ha dipinto chissà 
quanti secoli fa; mi sono ingi­
nocchiata su quelle panche ru• 
stiche. ruvide e scomode e for­
se ho anche pregato, io che 
non prego mai, e forse ho an­
che pianto, di gioia per aver 

15 



ritrovato la capacità di saper 
vivere la rcalti1 con la pienezza 
di tutti i sensi. io che dei sensi 
e delle sensazioni avevo sem­
pre cercato nell'ebbrezza del­
l'alcool la chimera nefasta del­
l'esaltazione e dell'alienazione 
e che avevo finito col diventa• 
re sempre più cicca, sorda e 
ottusa. 

In questi giorni sul muro 
della mia casa in collina do­
vrebbe essere fiorito il gelso­
mino: non mi ero mai accorta. 

prima. che ci fosse una pianta 
di gelsomini su quel muro; 
ora. se chiudo gli occhi. mi 
sembra quasi di sentirne il 
profumo e credo che i cespugli 
nei campi siano diventati or­
mai tutti gialli di ginestre e che 
di notle i sentieri siani tutto 
uno scintillio di lucciole e che 
pi(, su. dagli alberi dei boschi. 
già si senta il continuo, inces­
sante concerto delle cicale a 
cui fa da risposta più giù. nei 
campi, quello più tenue e in­
termittente dei grilli. 

Voglio tornare presto nella 
mia casa in collina; voglio tor­
narci d'estate a contemplare le
bionde distese di spighe matu­
re. a sentire l'odore del grano 
appena mietuto e a guardare il 
ciclo pieno di stelle nelle lun­
ghe notti serene; ci tornerò in 
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autunno a sentire l'odore della 
vendemmia. a guardare le ca­
stagne mentre cadono daeli al­
beri. ad ammirare il c-;,lorc 
delle foglie. l'argento degli 
ulivi e il rosso bruciato dei ca­
stagni. a stupirmi di quadri 
così perfetti che solo la natura 
s11 dipingere. E ci tornerò for­
se anche d'inverno. accenderò 
il fuoco nel caminetto e mi 
soffermerò a pensare a come 
ora è tutto diverso da prima. 
migliore di prima. a come mi 
sento più in pace con mc stes­
sa. con gli altri. col mondo. 

E se qualcuno si accorgerà 
di questo mio cambiamento e 
si stupirà vedendomi la matti­
na presto a respirare la prima 
aria salubre e leggera o a ba­
gnarmi il viso di rugiada o la 
sera tardi soltanto a contem­
plare le stelle o a tornare a 
casa carica di fiori di campo 
con le gote arrossate per una 
corsa nei boschi o con gli occhi 
brillanti questa volta di sana 
contcntezia e mi chiederà me­
ravigliato che cosa mai mi sia 
successo. potrò dirgli. e forse 
si stupirà ancora di più. che ho 
finalmente ritrovato. attraver­
so e grazie ad A.A .. la gioia di 
vivere. 

Marina - l?omn





si, 

vale la pena! 

Vale la pena di smettere di 
bere? F. per chi? 

Quando per la prima volta 
varcai la soglia di A.A. com­
pletamente distrutta dal mo­
mento che avevo deciso di 
dire 110! all'alcool. non sape­
vo. ovverossia non mi ero 
chiesta se valeva la pena di 
farlo. e per chi. 

Mi ero resa conto che la mia 
vita era ormai diventata ingo­
vernabile, impossibile, pur vi­
vendo ormai nel buio più com­
pleto. nei brevi sprazzi di luci­
dità mentale. soffrivo. soffrivo 
molto e mi rendevo conio che 
facevo soffrire gli altri. So­
prat1ut10 i miei figli e le perso­
ne che mi circondavano. Ma ci 
doveva pur essere un 4u<.1lco .. 
sa. una possibilità di salvarmi. 

Quel qualcosa c'è stato: la 
mano di A.A. 

Ho smesso di bere pensan­
do di doverlo fare per gli altri. 

Quando in A.A. mi dissero 
che dovevo farlo soltanto per 
mc stessa non riuscivo ,1 c;1pire 
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nemmeno il significato delle 
parole. lo capii più lardi. 
Smetlere di bere per mc non è 
staio difficile. ma ben più dif­
ficile è stato vivere sen7.a ,11-
cool. Il primo impatto con la 
realtà è stato duro. una lotta 
tremenda. giorno dopo gior­
no. Ci sono riuscita. Ho capito 
che i problemi c'erano prima. 
ci sono e ci saranno sempre. 
Ho capito che l,1 gente che mi 
circonda è esauamente quella 
di prima. io sola sono cambia­
ta. io che devo sempre e anco­
ra cambiare. m,1 con l.1 fcrm,1 
convin7.ione che tulio quello 
che faccio. lo devo fare solo e 
soltanto per mc s1css,1. Devo 
cercare di voler un po· più 
bene a me stessa e di conse­
guenw agli altri: vivendo me­
glio io. vivranno meglio gli al­
tri. 

Non è facile. ma un giorno 
alla volta ce la farò e ne vale 
veramente la pena credetemi! 
Ho bullato via gli anni più bel­
li della mia vita sbagliando. 
ma anche un solo anno vissuto 
meglio. può compensarti di 
una vita intera di sbagli. e ne 
vale la pena. ma ripeto. tulio 
ciò che faccio. lo devo forc 
sempre e soltanto per me. 

Grazie A.A. 
No.,ella • Udine





Ripenso alrinfauzia passala. un"infanzia che- non ho mai a\1ut:'l, un'infanzia 
il t"ui unit.·o ricordo è un ticordo di dolc)rc. 

Ero in collegio, <tvC\'0 ouu anni. l>c3tn età per t3nti ragazzi. mi chiamano 
al cc111rn di un ,gr:1nck ,alone mi Jicono: da oggi h�i un nuovo cognome: il 
nome dei ,nici ico,tori non �si�tc più. c·è solo un nome assai strano: per me 
quc:I n\1me ha u1l solo significr11u «Bas1ardo, •. 

Oh dolce infanzia. ripicn::1 di schiaffi, di �ne. di l;lrulle parole. di cene 
s.�ltatc. di frasi ingiuriose. senza averle meritate!

Tre anni so,,o passati, ho cambia10 collegio. il dolore lo sie,sso, le stes�e 
parole. le $lC$.'iC umili.ttioni, avevo 11 anni e mi scmbr:,w.ino cento. piangevo 
d:.i solo, Comincio le medie. u scuola sono bravo, voglio riuscire pc:r far vedere 
che anche un nessuno può primcigiare. finisco le medie. ho la tiors,1 di ).tudio. 
ne sono orgoglioso, ora posso s1udiarc. voglio far vedere che da :mio so vivere. 
V.ad1J a rngioneria. orm;ìi ,;<.mo un r::ig::izzo. i compagni di scuola. ((carissimi 
amici», alla prima occasione riwrna il mio nome .. Basrntdoi�. 

A scu());:i ho sempre la horsa di studio. nrn Jcnlr<.l di mc è 1u1to lino ,h;,. 
glio. mi chiudo in mc stc.sso. non riesco a p::irlarc. giramen1i di testa, an.sic ncH• 
turnc. pianti da solo per non farmi sentire. non mi capirchhcro ::anzi mi umilic, 
rebbcto di più. Robcno falli forza. dcvi riuscire; arrivo al quinw anno e qui 
vi�nc il c,ollo. nvn riesco a prendere In bor.sa di siudio. è finita. che foccio'! Mi 
chiama il rettore. non puoi più studiare, nessuno 1i paga. dcvi andare a lavora• ... 
re. Il mondo mi crolla. ora sono più solo di pr·ima. non ho null:a in mand.,non"-.#��-..;*"' 
sono nc�sunu. .........,._ 

Ho dei padrini. vado da loro. mi hanno sempre ,;;cgui10 quand"ero in colle• ....
gio. non hanno �nu10 aiu1armi perché erano pov(.·ri, ho diciolto anni, in1r<wer-
so. s,çontr0s<>. non conosco nessuno, ,t:ui di ;ln!>i;1 continui. non $O cns�• forc. 
trovo degli amici di vita oppure cerco di rcagirt:-'! 

Ilo fauo un:1 sccha. ho ratto dl,manda prc!sso una banca. supéro gli c,;;;1mi. 
il provino va bene. ritorna domani. mi dicono. puoi incominciare. Il mondo si 
tinge d'un tr:illo di rosa. in pochi minuti ho scordato il passaw. �ono felice! 
Domani la\loro! 

E \'ieoc il inauino. rni presento all'uffici,>, ci :.cm<.> <.Jclk pralkhc da firm::i• 
re •I� solita prassi,. mi dicono -non ti spaventare�. Mi ptcndo quei moduli. 
comincio a riempirli. .a un tratto mi (ermo. comincio a sudare. guardo lu do• 
mand:1, la rileggo. continuo a guardare, il remo era questo: Viglio di e di ... ho 
messo N,N, Un pu' rinfrancato in fin Jci conii micn avevo rubato. Consegno il 
1u1to. ripa::i.si domani. sono molto cortesi. non stia ad aver paura. va tutto bene 
è cosa da nulla. 

•
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INSERTO DA STACCARE 

QUI 

AL-ANON 

INSERTO DI INSIEME N. S SETTEMBRE-OTTOBRE 1984 

ancora una testimonianza sul «Distacco emotivo» 

HO PROVATO ANCHE QUESTA ... 

Sono la moglie di un alcoli­
sta e vorrei dire talmente tan­
te cose che dovrò faticare non 
poco per non uscire dall'argo­
mento che ho scelto per comu­
nicare con voi: «Il mio distac­
co emotivo». 

Quando giunsi al Al. 
Anon .. circa otto mesi fa, ero 
in quello stato di disperazio­
ne, confusione. depressione. 

frustrazione. voglia di morire. 
voglia di vivere .... e chi ne ha 
più ne metta. che bene o 
male, oggi so, come siete tutti. 
Ma io non venni per cercare 
aiuto. bensì per dire poi a mio 
marito: «Ho tentato anche 
questa. non è servita a niente, 
quindi te ne puoi anche anda­
re!!n 

Però non � andata così. 



lo non ricordo bene cosa 
disse quella sera in riunione. 
ne potrei riferire le p,irole che 
mi furono dette. posso solo 
dire che quando sono uscita di 
li stavo meglio e dentro di mc

lavoravano incessantemente 
alcune frasi: «L"alcolismo è 
una malattia mentale. spiri• 
tuale e fisica: pensa a te: pri­
mo passo: accettazione: di­
stacco emotivo. distacco emo­
tivo. distacco emotivo ... >) 

Quest"ultima mi affascinava 
e forse inconsciamente sapevo 
che racchiudeva in sé la mia 
salvezza. 

La mattina successiva. decisi 
di mettere ordine a quel grovi­
glio di pensieri e cercare di 
spiegarmi il significato di quel­
le frasi. leggendo la letteratura 
datami al gruppo; passai quasi 
tutta la giornata a studiarci so• 
pra. e che gioia rendermi conto 
che non mi ero chiesta neanche 
una volta. cosa stesse facendo 
lui. se stava al hworo. se aveva 
bevuto. ccc.! 

Quindi questo era possibile! 
Avevo. per il momento, 

trovato il modo di occupare il 
tempo libero. senz.i os.sessio­
narmi con quelle domande 
vecchie di anni: rimaneva 
però un problema, un grosso 
problema: prima o poi sarcb-
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hc rientrato. come avrei reagi­
to? Leggere del distacco emo­
tivo è una cosa metterlo in 
pratica� un'altra! 

Nel bel mezzo di questa mia 
lotta interiore me lo trovo da­
vanti. nelle sue solite condi­
zioni e le mie solite emozioni 
stavano per riaffiorare quando 
una vocina dentro comincia 
come un lampi) a ripetermi 
quanto avevo letto. e se vole­
vo continuare <.1 lottare. per• 
ché non farlo con una strate­
gia diversa'' Pensa a te. lui sta 
già tunto male per suo conto. 
lasciagli decidere la sua stra­
da. SMETTI DI LOT

T

ARE. 
La mia nuova strategia. 

Non è stato facile attuare il 
distacco. ma in fondo non è 
neanche cosi difficile come 
credevo in quanto: se io ho ac­
cettato l'alcolismo come ma­
lattia. ho riconosciuto la mia 
impotenza di fronte all'alcool. 
( dopo dodici anni il mio falli­
mento in materia e schiaccian­
te) e riconosco di avere sba­
gliato in molte occasioni. 
come posso ancora combatte­
re e lonare contro una cosa 
che mi ha già vinta o meglio 
annientata? Quindi DISTAC­
CO. Ma distacco dal proble­
ma alccol. e non dall'essere 
umano. 



lo ho ricominciato a man­
giare. ad uscire. ad apprezzar­
mi. a socializzare. ad organiz­
zare le giornate ccc .. sempre 
chiedendo aiuto quando ne 
avevo l:>isogno cd ho cercato 
in tutti i modi di non permet­
tere più a quella parolina (al­
cool) di ossessionarmi; ma 
non sono mai venuta meno 
(almeno credo). ai miei doveri 
di moglie e di madre. non mi 
sono mai assentata senza dir­
glielo o lasciargli una comuni­
cazione. cd ho cercato di fargli 
sentire che lo capivo e lo ac­
cettavo ed ero sicura che con 
A.A. ce l'avrebbe fatta. 

Arrivò poi. dopo circa un 
mese. la sua richiesta di aiuto. 
a me. proprio a mc. che tanto 
avevo lavorato per poi capire 
che nulla potevo fare per la 
sua malattia. Mi ritrovai con 
la cornetta del telefono in 
mano e un turl:>inc di emozioni 
da togliermi l'equilibrio. ma 
riuscii a fare l'unica cosa che 
ancora oggi ritengo l'unica: gli 
comunicai con tanta umiltà. 
fermezza cd amore, che io 
non potevo fare niente. dove­
va chiamare gli amici di A.A. 

Prima ho detto con umiltà. 
fermezza ed amore. perché 
queste sono le componenti del 
mio distacco. 

Comunque da quel giorno 
abbiamo ricominciato a vive­
re. certo con qualche capitom-
1:>olo emotivo ogni tanto. ma 
non c'è problema. perché 
dopo ogni caduta ci si rialza 
sempre con qualcosa di nuovo 
e positivo dentro e con il no­
stro programma le ferite gua• 
riscono in fretta. l:>asta voler­
lo. 

Grazie A.A.. grazie Al. 
A non .. la strada da percorrere 
è lunga e a volte accidentata. 
ma con voi al fianco ce la farò: 
non dico che sia facile. ma voi 
mi date i mezzi per: migliorare 
la mia esistenza: riacquistare il 
mio equilihrio; imparare a 
fare delle scelte sensate senza 
che sia l'impulso o l'orgoglio a 
dominarmi; imparare a rico­
noscere i miei limiti e mollare 
la presa su cose troppo grandi 
e/o nocive per mc; e non è 
poco per imparare a vivere 
solo in funzione di mc stessa. 
Tutto ciò è molto di più. io 
l'ho trovato nella filosofia del 
nostro programma. e spetta 
solo a me scegliere il tipo di 
vita da condurre. cd io ho 
scelto. con voi al fianco cc la 
farò. Grazie amici. 

Stefania 
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Il conflitto che oggi io ho è 
che debbo lavorare giornal­
mente su me stessa per resi­
stere alla tentazione di preci­
pitarmi fuori e cercare qualcu­
no che mi ama e che non vo­
glia ignorarmi, qualcuno che 
voglia interessarsi a ciò che ho 
da dire e a ciò che sono in 
grado di fare. Quando mi sen­
to sola e rifiutata da mio ma­
rito, talvolta mi convinco che 
esiste qualche magica persona 
fuori di qui che mi farà sentire 
hcne. Questo mi accade quan­
do dovrei fermarmi e ricorda­
re che c'è qualcosa di sbaglia­
to nei miei pensieri. Nessuna 
persona ha il potere di farmi 
sentire bene. Comincerò a 
sentirmi bene quando impare­
rò come stare bene con me 
stessa. Mi avevano insegnato 
che tutto ciò che dovevo fare 
per essere felice era innamo­
rarmi, sposarmi, avere dei fi­
gli. Io ho fatto tutte queste 
cose, ma la mia via non è sta­
ta soddisfacente. Tuttavia io 
credo ancora che ciò può av­
venire. Uno dei principali la­
vori che devo compiere come 
moglie di un alcoolista è quel­
lo di tener ben presente il fat­
to che il mio benessere perso­
nale dipende soltanto da 
me.Durante gli anni dell'al-
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coolismo attivo di mio marito. 
io mi sentivo meno importan­
te dei suoi amici o del suo al­
cool. Dicevo a me stessa che 
egli non mi amava, perché 
non ero molto degna. Quando 
nacquero i figli, fui sorpresa 
di scoprire che sembrava che 
essi non fossero importanti 
per mio marito. Non sapevo 
che egli era un alcoolista e 
che l'alcool era la sola cosa 
importante per lui. l o  sapevo 
soltanto che qualcosa non an­
dava bene. Cominciai ad ave­
re la sensazione che sia i figli 
che io meritavamo comunque 
di più di quanto ci veniva 



Posso costruire 

la mia felicità 

dato. Nel mio stato di ira e di 
offesa era facile per me sentir­
mi respinta, non amata e in­
degna. Era inoltre facile per 
me usare ciò che avevo impa­
rato negli anni precedenti: 
«tutto quello che devi fare è 
di trovare un uomo che ti fac­
cia felice» ... Io cominciai a 
guardarmi intorno. Fortuna­
tamente per me, tutto ciò che 
feci, fu di guardare. Ero trop­
po timida per avere quelle re­
lazioni. Gli anni trascorsi da 
sposata avevano indebolito le 
mie capacità di decisione. 
Avevo una paura strisciante 
di non piacere comunque a 

nessuno. Ero nell'imbarazzo 
fra l'odio per mio marito per­
ché mi respingeva e la paura 
di trovare un nuovo uomo che 
mi facesse sentire rispettabile. 
I miei anni in AI-Anon. mi 
avevano aiutata a risolvere al­
tri problemi e così. proprio 
seguendo i principi di AI­
Anon. pregai per avere aiuto 
anche per questo ed attesi. 
Ho atteso per tanto tempo e 
sprecato tante ore facendo ca­
stelli in aria sui begli uomini 
che incontravo. Alla fine sono 
giunta lentamente a capire 
che io soltanto sono responsa­
bile della mia feliciti1. L'avevo 
sempre saputo, ma proprio 
non l'avevo mai applicato al 
mio problema attuale. Non so 
che cosa mi riserva il futuro. 
forse comincerò ad interessar­
mi a mio marito, forse troverò 
un uomo nuovo. Forse vorrò 
restare sola. Cìò che ho impa­
rato è che la felicità è possibi­
le. Tutto quello che devo fare 
è lavorare su me stessa. Nes­
suno sia mio marito. sia un 
qualche nuovo uomo, può 
rendermi felice. È una cosa 
tanto semplice. 

(da The Forum. aprii 1983. p. 
6 • Traduzione di Fernando -

Perugia) 
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VI VOGLIO TANTO BENE 

Cari amici, mi chiamo Dina 
e sono un'Al•Anon. del 
Gruppo di Castions (Udine). 
AI-Anon. a mc ha dato tanto. 
una nuova vita che vale vera­
mente la pena di vivere. In 
quella grande sala allestita di 
rosso nel grande giorno della 
ricorrenza dei cinque anni di 
apertura del Gruppo di Udi• 
ne. eravamo tutti silenziosi ed 
attenti. mentre dalle testimo­
nianze dei nostri alcoolisti 
palpitava il nostro cuore e dai 
nostri occhi sgorgava qualche 
lacrima. Quanta emozione. 
cari amici' In breve. la mia te• 
stimonianza. Prima venti anni 
con l'alcoolismo di mio padre 
e poi altri venti con quello di 
mio marito. Vi assicuro che 
ho avuto un triste passato, ho 
conosciuto la disperazione 
fino ad invocare la morte. 
Può ben capirmi chi ha avuto 
la stessa esperienza. Stavo 
perdendo tutto: il marito che 
aveva toccato il fondo, i figli 

che avevano sofferto tante 
amarezze, mentre io non ce la 
facevo più. Tuttavia la mia 
coscienza mi diceva di resiste­
re e sperare: infatti alla fine 
un lume si è acceso. Tre anni 
or sono conobbi i gruppi di 
A.A. e AI-Anon. Tre anni 
sono pochi. ma per mc sono 
tanti. perché hanno cancellato 
tutto il mio triste passato. 
Sono orgogliosa di aver impa­
rato tanto in AI-Anon. e mi 
sentii felice. serena e realizza­
ta al massimo. I tre anni di so­
brietà di mio marito e di mia 
serenità hanno riportato ordi• 
ne in quella che era una fami­
glia sfasciata e rasserenato e 
ridato equilibrio ai miei figli 
che amo. Mi sento tanto unita 
a voi tutti. AI-Anon d'Italia 
come se vi avessi conosciuti 
da sempre e vi ringrazio infi­
nitamente per avermi aiutata 
a vivere una nuova vita. Vi 
voglio tanto bene. 

Dina, Castions di Strada 



JI mio amore per te ...

Al.LA MIA MAMMA 

Un piccolo uccello senza 
mamma I è come un bambino 
senza amore. I Se io fossi un 
uccello senza mamma I non 
avrei la forza di vivere e di vo­
lare. I Una persona indispen­
sabile nella vita / è proprio 
lei, la mamma. I lo mi sento 
vicino a te dappertutto I ti 
sento col cuore. I Il mio amo­
re per te/ è una cosa naturale. 

/libera,/ si vede. / Gli uccelli 
volano liberi. / come il mio 
amore a te. I Mamma, ti vo­
glio bene / e te ne vorrò per 
sempre. I In questo momento 
I provo un sentimento I spe­
ciale. I La tua festa I viene 
una volta all'anno, I ma io ti 
voglio bene tutto l'anno. I Tu 
mi racconii di quando ero pic­
cola, / quando mi coccolavi. / 
ma ormai sono cresciuta I e ti 
voglio fare sentire il mio amo­
re. I

Cecilia (9 anni) 

scriveteci! 

A LUIGI ALCOLIST 

O sin chi a festcggià / il to · 
prin an di sobrictiìt, I o hai 
tante gioie tal ctir / che la vuei 
dimostrale ance fur. I Mi par 
come vué che o soi rivade chi, 
cun tal grup la speranze, in té 
la costanze. e la fuarze dì par 
dì / di rivà fin a vué. I El Si­
gnor mi ha iudade, I e tant 
ascoltade, e la grazie / mi ha 
dade, e so pensi al passiit, I un 
brut sium a l'é stat. I o hai già 
dut dismentcat./ Però une ri­
ciadude é sares / mal viodude. 
ma se chiste ié la malattie, o 
cirarai / di trovà une vie. / Tu 
as di visati ben./ che sull'altar 
o vin/ fat chel giurament, / di
jcssi simpri visin . / e iudassi
ogni moment. / Vuei ricuarda­
ti che jò / o soi simpri chi, I

par amati e volcti ben / ance
in ogni brut moment. 1 C'è
Bici an che o vin passat, I par
chcl chel che tu, tu as rinun­
ciai, / la faméc e la salut tu as
recuperai. I E o soi chi a rin­
grazia due che i di A.A.! /

Lucina 
Cusignacco (Udine) 
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INSERTO OA STACCARE 

VICENZA I: 

Jé à quattro ani che anca 
4ua a Vicenza / se gà fondà cl 
gru!'(> deli A.A./ I iera in pu­
chi do o tre / adcsn scmo in 
sentosinquantatrc / fcmo del 
ben I corcmo da chi ne do­
manda aiuto / scrchcmo de 
salvar xcmc e fornici / che xé 
in disperazion. / Ghc spieghc­
mo a chi che ne avisina / che 
ratcol la xé ·na malatia / che 
porta a la distruzion / fisica e 
dea mente / che se poi fermar 

/ solo se se smette da hcv,ir / 
bira, vin rosso e bianco / su­
peralcolici / che dc super i gha 
solo la distruzion. / Scmo qu.i 
in tanti. anca da ,1ltrc sitil / a 
fcstcgiar tute le nostre sobrie­
tà/ che tanta e tanta xcntc le 
gà salvà. / DcnlrO in A.A. a 
viver meio se imp,1ra / e d.in• 
doghe cl brassctto aie Al 
Anon I fascmo un gruppo da 
fare imprcssion. / Chi che ne 
vede in viso i ne vard.1 / e i se 
domanda: «Cosa gai chei li I

che i xc così �crcni'?,, / Semo 
felici dc esser amici / gavemo 
la gioia in cor / se demo la 
man / e anc.lcmo avanti così 
anca doman. / Ringrazic:mo 
tuti quei che ne gà ju1à. / sin­
daco. asscssor. Don Attilio 

VIII 

IV ANNO 

che gentilmente / ne.: gù t)!\pi4 

tà. medici. dolor. / specie i 
nos1ri Chiodini e Migli(>rini / 
che varda cl caso i gà i nomi 
che i finisce in ini I che s.iri.i 
come du cherubini. I E s.ilu­
demo tuti quei che jé intervc­
gnù / ve aspclcmo anca sto 
ano che vien / anca in dc più / 
parché ques1e xé fcs1c ,hc 111: 
lira sù. / e che sempre dc più 
le ne convinse / che semo nel 
gius10 a volerghe a tuti i no­
stri alcolisti/ un sacco dc hcn. 

/ E adesso femo festa/ in alto 
i nostri hiccr / dc aranciala. 
chinotto. gingcrin I che i fa 
rima con cin cin. / A.A. jé 
forte. e cosa dire del Al Anon 

/ saremo Alanonc ma anca 
tanti campion. / 

Lidi11 • Vk1•11:11 I
° 

Oui;-.1\.' p.1�1n,.· pr\.'wnluno• h.• l':-1''-'• 
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hlka,iunc di un 1.1m1hi:1�i :trtin1lc1 
,ignilì.._-.. un avallt• J;i p.:1rh.· ddfA>· 
M\Cta1i1Mk.' Akoli:-1, 1\nonìmi nl'.· d1 
.. 1NSIFMFH 





Ritorno il mattino, mi presento alle nove. mi riçevc il direttore. un saluto 
cordiale. un bel modo di fare. mi offre un liquore e poi sul più bello mi dice: 
unon c'è niente da fare. c'è stato un errore. non la posso assumere. i posti 
sono occupati. terremo presente. ritornh•. mi stringe la man<>. io sto per :;veni­
re, non è vero. non t capitato a me t solo un sogno. mi devo svegliare. Anco• 
ra stordito cSCtl d:.i quella porta che con t;rnta speranza avevo varc.ato. adesso 
sul serio .sono finito, il mio nome e un problema. non c'è niente da fare. entro 
in un bar e comincio a bere: piangevo e bevevo. era una hibita amara. sapeva 
di sale. il sale delle mie h1crime - Non so cosa fare. ritorno a casa oppure scap• 
po. mi elimino. fuggo? Vorrei sparire dal mondo che non mi vuole. Ho dieiot• 
to anni. ma solo di età, per il resto sono tcntt,) di dolori e umilia1.ioni -. Dai 
miei non ci tomo. con cm�a '►•iviamo. sono troppo orgoglioso per chiedere aiu­
to. Allora decido. se onesto non mi vogliono vado a rubare. conosco amici che 
erano in collegio con me. formiamo una banda, ogni sera a ruba.re, avevo or.1 
soldi. ma non ero felice. i miei genitori mi avevano chiuso la porta perché io 
non volevo �mbiare. Ma che m'importava facevo il signore. bevevo. avevo 
donne, il sogno di una infanzia infelice da recuperare� stavo bene co�i: vino. 
wisky. biliardo. donne, era una vita dli papa. ma non poteva durare. In capo 3 
6 mesi sono al punto di prima. i compagni in galera. io di nuovo da solo. senza 
arnie.i. senza soldi. e senza nemmeno la parvenza della famiglia che avrei potu­
to avere e che ho rinnegato. Addio donnine. addio biliardo. si � no che man· 
giavo un peno di pane d�• qualche ragnuo barbone come mc. 

Volevo finirla. ma ero e sono ancora un vigliacco. preferivo strisciare. ma 
non andare dai miei a chiedere perdono. A ditiannonc anni ho creduto di cam• 
biare la mia vita. riu,-cii a cntrnrc nei carabinieri. Ma ormai ero taralo dentro, 
il vino mi comandava; ho rauo tre anni di servizio scnz..t lode ne! infamia. su 
nel Tirolo, ai tempi dei terrotis1i. ricordo solo che ero in un distacc.amenlo con 
quauro compagni, ogni sera eravamo quasi sempre bevuti. stavamo bene. nes­
suno ci comandava, e della mia infanzia chi se ne frcg,1va. anche qui c'erano 
soldi e donne. questa era la vita. potevo passare sottuJficialt!. avevo vinto il 
concorso. ma che m'imporrnva, bast::tv,1 bere e divertirsi. Come erano lontani i 
tempi del collegio quando perché non avevo vinto la borsa di :;tudio non ho 
potuto studiare. qui che potevo. non volevo. volevo solo stordirmi. dimenticare 
il passato. 

Ma come tulli i sogni anc:he questo finisce. Scaduto il 1er�o unno. mi vo­
glio congedare. non volevo ncs-suno che mi potesse comandare. Ho preso lo 
stipendio. la liquidazione. avevo messo via un po' di soldi. mi sentivo un signo• 
re. 

Ritorno a Udine. ricomincio a lavorare. era un buon lavoro. pot\iVV gua­
dagnare bene. avevo unà stanza, avevo una ragazza. avevo tulto per c-sscrc fi. 
nalmcntc felice. invece una sera ri1rovo un amico dei vecchi 1cmpi. comincia­
mo a bere. a r.acc.ontarci le avventure. ci rivediamo domani e poi ancora all'in­
domani, mi presenta delle rag.v.zc. r-icomincio a herc. mi scordo il pt1�:iro già 
avuto di dolore. voglio vivere dicevo, invece morivo piano piano. Ho perso i1 
lavoro. ho perso la ragaua. ho perso i soldi. ho perso la stanza e ho perso 
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anche l'amico. Ero di nuovo solo un bastardo; solo che ora non avevo 8 anni 
ma 23 anni. e ricomincia il calvario. orn non più per il pe1.1.o di pane. ma per 
bere. non avevo più alcun orgoglio. mi abbasso a chiedere al bar un bicchiere 
di vino che poi sarei passato a pagare. Facevo il rapprcscntan1c di elettrodo­
mestici casa per casa. mi serviva per en1rare con la scusa di vendere per chic• 
dcre da bere. lavoravamo in cinque uno per s.trada, giravamo i paesi. dormiva. 
mo in wmoric. la sera bevevo. di giorno non lavoravo. da più di un albergo 
sono scappato senza pagare. facevo la settimana e il lunedi non mi vedevano 
più. 

Ero sempre più S(')IO, non avevo nessuno quando nel 19<,S mi sono trasfori• 
to in un paese come rappresentante di elettrodomestici. trovai da dormire in 
un albergo. il mangiare e il dormire erano assicurati, che volevo di più? Dopo 
un mese che non pagavo non sapevo più cosa rare. nessuno mi lavava la robà. 
i padroni mi guardavano male. e io avevo bisogno di bere. 

Ho conosciuto una ragazza. abbastanza carina. aveva un figlio. desiderava 
sposarsi per le chiacchicte della gente; a me piaceva �hba.stanta, il morncnh> 
era ideale. pieno di debiti, solo come un cane e urnt3 voglia di bere. Un giorno 
la fermo. le faccio per una senim3na unn corte spietata. la prego che senza di 
lei non posso vivere. le prometto che in sci mes-i la sposo, le fisso anche la  
data, mi pone una condizione:, che abbandoni l'albergo e vada a dormire da 
lei. d sono tre st3nzc. vive con sua madre. suo padre e il bambino, poi altr3 
condizione che trovi un posto fisso sul luogo. Accetto tuuo. mi andava hcne 
cosi. mi sono dato da rare come mai nella mia vita, in c.apo a due mesi trovo 
posto come ccnlralinisla telescrivcnlista in una ditta. Come promesso al 6° 

mese mi sposo. ormai mi piae-eva anche. e ollre tutto avevo un buon lavoro. 
L'unico problema erano i suoceri, ma pensavo di porvi rimedio presto. 

Dopo 10 mesi nacque una figlia. passammo un anno veramente (clicc. lavora• 
vamo tutti e due. era la vita che non avevo mai avuto e sempre sognato. 

Poi tutto a un 1ratto. venne il crollo, tutto il castello che avevo montato e 
che s.cmbrava eterno. cadde come un castello di carta al primo alito di vcmo. 
Nel 1966 venni ricoverato all'ospedale! e operato di ulcera gastrica, stetti all'o. 
spcdale per circa due mesi perché avevo avuro delle complicazioni. L3 prima 
raccomandazione dei medici era di non bere più nessun tipo di alcolici. 

Intanto anche in famiglia le cose erano c-Jmbiate. tutte le magagne del ma· 
1rimonio affrenato e rauo solo per convenienza cominciarono a sallare fuori. 
Mia suocera cominci.ava a mettere delle pulci nell'orecchio a mia moglie. che 
io salutavo delle donne. che io mi intrattenevo fuori di casa la mattina fino 
quasi a mezzogiorno. che bevevo. quindi per mia moglie era un:.t continua spi­
na nel fiànco. C-0s1 cominciarono le baruffe, e io per dispetto passavo sempre 
più ore fuori casa. al bar e con gli amici, la sera rientravo verso mezza.notte 
quando tutti dormivano per evitare baruffe. 

Poi arrivai al punto che rientravo dal lavoro ogni sera alle due o alle tre di 
notte il più delle volte brillo. Arrivò il 1969 che ru ranno che iniziò la mia 
distruzione morale e fisica. 

Da circa quattro mesi non avevamo più conlaUi sessuali mia mo&lic e io. e 
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cominciai allora a rrcqucn1are la Soli1a vccchi:.l compagnia e a bere sempre di 
più. finché un giorno. il 29 maggfo 1969. la sera dopo aver ricevuto lo stipcn• 
dio presi la decisione di non tornare più a casa. avevo comprato la macchina 
una SCKl circa due mesi primà che costava 500.000 e la rivcndt:Ui per 250.(X)(). 
poi con i soli vestili che avevo addosso e i �Idi andai in un locale nouurno di 
una città vicina, avendo preso a noleggio una 600 vecchia. Qui da solo passai 
la serata conoscendo una ragazza. vi ritornai per sette sere di seguito spcnden• 
do una buona parte dei miei risparmi. 

All'ottavo giorno mi disse che lei par1iva per un altro lòCàle in Trn;cana e 
siccome le piacevo se volevo andare con lei. lo essendo sempre allegro. avendo 
ancora dei soldi ci andai. abbandonai il lavoro non pensando più alla famiglia e 
non ebbi nemmeno rimorso per i figli. 

Per i primi due mesi in Toscana andò tutto bene. io durante il giorno gira• 
vo per i bar. mi ero fano degli amici e cominciai a giocare a soldi, poi la sera 
quando lei aveva fini10 il suo lavoro veniva a dormire con me. problemi di sol• 
di non ne avevo perché quando avevo bisogno di qualcosa lei mi finanziava. 
tuno filava a meraviglia. ma anche qui come ogni bel gioco venne la fine. 

Non riuscivo più a soddisfarla, i l!Oppi vizj mi avevano reso impotente. 
Quindi visto che io ormai n()n le davo più niente mi diede il benservi10 e mi 
lasciò senza nemmeno una lira. Cosa fare? L'alcool mi fece furbo, cominciai a 
girare per le filiali della inia dina e mi presentavo come il centralini.sta, molli 
mi conoscevano. e chiedevo prcs1iti per qualunque mc,)tivo. avevo la macchina 
rotta. avevo perso il portafoglio. ecc. Per un paio di volle andò bene, poi un 
bruno giorno mentre ero andato a chiedere dei soldi in una filiale in Toscana. 
questi telefonarono in sede dicendo che mi ero pr<:scnta1O <.-omc ccn1ralini�ta e 
che volevo un prestito di 100.000. Gli risposero di non darmi nulla ma che io 
non lavoravo più per loro. an:z:i di avvenirmi che mia moglie mi aveva denun• 
ciato e che facevo meglio a ritornare a casa. Invece di ritornare a casa cosa 
foci'? C'era in quel periodo un insieme di reste universitarie. in cui si girava di 
ci11à in città. io mi aggregai con il gruppo di universitari vene1i, in cui c'erano 
molti mièi amid che frcqucnlavano l'università e con loro gira..,o per la Tosca• 
na e vivevamo raccndo la q·uestua all'uscita delle autostrade. nei bar. negli .ti· 
herghi e dividevamo in comune tutto. mangiare. ma soprattutto bere. e le don� 
ne. purtroppo io ancora non riusdvo a combinare nulla ero sempre impotente. 
ma non mc ne dolevo più di tanto perché pcn.savo solo a stordirmi nel bere. mi 
ero proprio abbruui1O credevo di e.sscre ormai al fondo, alla fine di mc stesso, 
ma non era ancora finito, magari. L'ultima rcsra a cui panecipai si svolgeva in 
Emilia. e tutto andava come al  solito, vino liquori e poi a dormire in albergo. 

Una mattina alle 4.30 sentimmo bussare alla porta della camera, va ad 
aprire un  mio amico e trO'o'a due poliziotti che chiesero di mc che li seguissi al 
Commissariato. Come arrivai mi contestarono i scgucn1i reati: ahbandono del 
tetto coniugale. maltrattamenti. mancata assistenza. Così mi foccro il foglio di 
via e mi rimandarono a casa. Presi il treno ma invece che andare a casa mi 
fennai in una grande citlà e qui ricominciò l'odissea per wpravvivere. Comin­
ciai con andare a lavorare presso il mercato ortofrutticolo u foré lo sc-aric-amre. 
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ma durai solo una g.iornara, poi andai in una pensione e trovai da mangiare e 
dormire per una settimana rino a che trovai un posro di rapprcsen1ante, ma 
anche qui non andava perché ero sempre più giù di morale perché bevevo mol• 
to. quindi anche da questa pensione una notte se.appai dalla finestra lasciando 
da pagare il conto e le denunce si allungavano. 

Ormai non mangiavo quasi più e per procurarmi da bere anda.vo perfino 
dai preti a chiedere le 1.000 lire per mangiare. a dormire andavo nei palazzoni 
alrultimo piano perché era caldo. Ero ridotto peggio di un pezzente, dormivo 
sono i p0n1i con il freddo. rubavo qualunque cosa per mangiare. 

In quel periodo non mi venne mai in mente di tornare a casa, non so se 
per orgoglio o per vergogna di mc stesso. 

I 

Un giorno mentre barcollavo per strada venni investito e fui ricoverato al• 
l'Ospedale Civile. Vi rimas.i per SO giorni. per una frattura e grave stato tossico 
è di deperimento organico. 

Una manina ricevetti una visita in ospedale, guardai bene. sì era proprio 
lei, mia moglie che mi scongiurava di ritornare a casa per sempre. che s.a.rcm­
mo andati a vivere da soli e che suo padre e s.ua madre ci avrebbero tenuto i

figli quando andavamo a lavorare e la sera potevamo andarli a prendere. lo 
risposi che ero senza lavoro, mi disse di non preoccuparmi c.:hc il lavoro me lo 
aveva trovato lei presso la sua diua. una conceria. Uscito d.1ll'ospedale tornai a 
casa e ricominciammo la nostr.t vita. però l'amore non c'era più. per la minima 
scusa era una baruffa ma se non 3ltro vivevamo insieme e nel 1971 nacque un 
terio figlio. premetto che da quando ero uscito da Padova avevo smesso di  
bere e che anche con le cure ratte anche io ero ri1orna10 normale. Malgrado le 
liti vivevamo abbastanza bene, ma anche questo terminò. 
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Mia moglie stantii di \'Cdermi bere mi diede ruhima1um o 1ornavo a vive• 
re con i suoi genitori oppure mi avrebbe lascialo. Ancora una volta dissi che 
andava bene perché avevo paura di restare solo ma posi come condizione che 
la c3s..t rcmc divis., in due da una parcc i suoceri e dall'altra noi e cosl fu. 

Casa nostra crJ divcnUtlo il rifugio di 1u11i i parenti, le sorelle di mi�, mo• 
glie. una o due volte la settimana venivano n. specie alla domenica t1uando 
c·era la panita i miei cognati le lasciavano dalla mamma; tra me e mia moglie 
non c·cr;.i più alcuna intimilà. lo avevo perso il posto un'ahra volta e allora 
tutti addosso a me. ma ormai avevo trovato il tru<.'1:0. bevevo continua,ncnte e 
lasciavo che parlassero. Nel periodo di un ann<) persi 5 posti di lavoro. da.I bril• 
laote centralinista ero finito a la�·or..rrc come manu\'alc in conceria. in quel pe­
riodo mi ero fatto anche furbo. lisciavo mia suocera (addio povero orgoglio 
mio dove cri finito?) per farmi dare da bere e quakht soldo. vivcvamù solo 
con h.> s1ipcndio di mia moglie io ormai non lavoravo quasi più. affitto e meta• 
no pag.ava miii suocera. bibite e mangiare erano a carico di mia moglie. in ave. 
vo 1rova10 un bar e rnui i giorni e 1ut1e le sere anelavo lì a bere poi puguvo con 
quel pm."O ché lavoravo. a fine mese. Oucs10 s1ato di cose andò avanti fino al 
1974. In agosto nacque il 41> figlio. nasceva un figlio ogni volta che facc:-vamo la 
pace. Purtroppo nacque con una grave m.-.lformatione al cuore dcua 11.morbo 
blu ... 

Tnt mia moglie e io passammo 4 mesi continuati in clinica dove il figlio 
venne operato di tetralogia di Fallot. In quel periodo a1H!hC mia moglie comin4 

ciò a cedere fisicamente e psicologkamentc. 
Anche ques1a pas�ò. il figlio tornò a casa guarito e la vita continuava. lo 

cominci.ai a sentire i primi sintomi delrakool. mancani.a di memoria. gin1menti 
di lesta e inappetenza. ma non mollavo. Nel 1975 andai a h1vornre per l'ultima 
volta per un periodo abbastanza lungo. un anno circa. soldi ne prendevo abba4 

srnnz::i ma u casa ne davo molw pochi. 
Era il periodo èhc la busu, paga ci veniva versala in banca. e quindi io 

avevo un librcuu di a.S-'5egni per mè. A casa continuavamo n baruffare:- pi:r i 
soldi per i figli. per i suoceri ogni scusa era buona. finché tutti i parenti d\1ç4 

cordo mi fecero avere un processo per m:d1ram1mcn1i. Quundo ricevetti l"in• 
giunzione del tribunale fu la fine. partii d� cas.:1 per 8 giorni e andai a Roma. 

Ocn presto i soldi finirono. anche il libretto di as.(;cgni finì. e per un p.Jio 
di giorni giravo per piazza di Spagna insieme ai hcat ç drogati per mangiare 
qualcosa e specialmente per bere. dopo due giorni di questa vira. sfinito una 
sera mi misi a dormire lungo gli scalini di Trinità dei Monti, so che caddi dall.a 
scalinala e mi ritrovai all'ospedale con trauma crani<.'.'o. mi tennero tre giorni 
poi mi fecero uscire. dove andare? Mi rivolsi alla Questura di Roma che mi 
fece un foglio di via obbligatorio per casa. mi diedero 5.000 lire per il viaggio e· 
io c."On la faccia 10s1a dopo un mese mi ripresentai a casa. tuui i parenci non 
volevanc) che entrassi più in casa ma mia moglie $i impose e così ritorn.ti a 
casa. Avevo perso l'ultimo lavoro eravamo nel '76. di quel periodo di lavoro 
mi restarono in banca un milione di assegni srn.ce.ati a vuoto che ancora oggi 
finisco di pagare. Ormai non avevo più la forza di andare in giro. mi rintanai 
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in casa. non parlavo più con nessuno e mi trovavo sempre con il mio litro di 
vino. era diventato il mio compagno inseparabile. J debiti si accumulavano io 
non lavoravo e in quel periodo si ammalò anche miti moglie. 

Venne ricoverata in neuro per csaurimcn10 e rimasc c:irc.a 15 giorni. allora 
in qud periodo foccvo io da mangiar� e accuJi,.,o ,,i figli, peri> il vino non mi 
mancava mai. Al ricncro a c.asa di mia moglie cominciarono i guai per mc. CO· 
minciavo a tremare. avevo i sudori freddi. non mangiavo e vomito notturno. 
Venne il primo ricovero in neurologia. Vi rimasi 15 giorni poi a ca:;.a ma lutto 
ricominciò come prima. Nel '77 31tro ricovero per delirium tremens. 30 giorni e
poi a casa. Dal '77 al 1981 ho avuto 15 ricoveri in neurologia. 4 in mcdici1rn. 6 
in manicomio. Ma erano ricoveri che mi $Cl"Vivano snlo per ricomincian:.- a 
bere: s1::1vo astinente 15 o 20 giorni e p()i da capo. ormai il fisico non resisteva 
più. la di,1gnosi era sempre la stessa: Polinevrite in etilista cronic<". 

Nello stesso periodo mia moglie en1rò in grave crisi. fu ricoverala due vol­
ti: in psichiatria. Diagnosi: Mnnia religiosa con i.cn�o di c<'-.tpa. 

Dopo l'ultimo ricovero :.illa neuro nel 1981 conobbi i gruppi A.A .• devo 
dire che non ci capii niente difu11i un mese dopo cm ricovc<.110. A ca�a andava 
sempre peggio. ormai soldi non entn1vano più. pagava orm.ti tutto mia suocc4 

ra, mia moglie non lavorava più; io nel 1979 avevo preso la pensione di inv3li4 

di1f1 - nc1 1980 prese anche lei la pensione -. Ma 1orniamo a Ciuadclla. qui 
frcqucnlai anche il gruppo A.A. loc.ilc e Ci)minciai a capire qualcosa. difatti 
come uscii stelli per circa quattro mesi scnz.a bere, avevo imparato però una 
cosa. non spendevo più i soldi della pensione che prendevo e di qualche la,.ioro 
nero che facevo e con l'aiuto dei miei genitori adottivi ai quali �VC\'O chiesto 
circa cinque milioni che malgrado li avessi sempre tratt:Hi male (uf(lno gli unici 
che mi aiutarono. riuscimmo un po' a riprenderci. Vivevamo qu�1si solo io e

mia moglie perché dai figli non ho avuto nessun aiuto. anzi. mia moglie .:inda\'a 
in giro a fare debì1i per aiutare i figli che lavoravano e �i mangiavano i soldi. 
per loro non e.sisto. qualunque cosa face.ssi era scmpr,· loro madre che dava 
tutto. 

Mia moglie passava e passa tuttora delle ore in chiesa dalle sci ;1lle ono 
poi se c'è un funerale � presente, maggio rioreui, 011obre rosario. questa è la 
sua vita attuale. d;:1 2 ._1nni non ho rappMti sessuali pcr<:hé per lei è peccato. in 
compenso io non vado più in chiesa. sono diventato agnostico. a casa e solo a 
casa bestemmio continuamente come a voler ricompensare tulle le sue manie 
religiose, oltre lutto ora � anche gelosa. 

Dopo questa parentesi ritorniamo a11'81; seguivo i gruppi e credevo di es­
sere sobrio. Q1a alla prima scus.a che ho 1rova10 a una lite con i figli che non mi 
amavano né ri$pcltav.ano. si aprl di nuovo il haratro della bottiglia. volevo 
mollare tuuo. ma il gruppo mi ha sempre aiurnto in questi frangenti, mi fecero 
ricoverare in medicina e resrni fino a ottobre� uscii disintOS$icato proponendo .. 
mi di non bere più. ora avevo anche il figlio di 12 anni che mi seguiva a (')gni 
riunione. con I.i moglie c'era un vivere formale. con i figli guerra fredda. ma 
procedevo abhastanza bene, ero sic.uro di mc. tanto sicuro che nel febbraio 
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198.l mi trovai di nUO\'O a Cittadcll::i in prcdcliriuru tremens 1..· oon 1ntz.io di cir• 
rosi alcolica. 

Durnnlt quel periodo di ricovero for.,;c hu c,,minci11ro ;,i capire che se \'nlc• 
vo smcucrc di bere dovevo farlo solo per me stesso. e con il grande aiuto d1 
A.A. e di mio figlio Diego. tra pochi giorni spero di compiere :1nch'io il n,io
primo onno di vita, sperando che però arrivi &nchc la screnilà in ramiglia, 
co1ne �hl trovandola per me grazie ad A.A. 

Devo ringraziare tutta A.A. che mi hu aiutato :. uscire du questo tunnel 
senza fine. ma un grazie particolare voglio farlo a me stesso. perché ho capito 
che :-Ono un alcolista e wno orgogliow di cs$erlo. un grnzic, un grnzic enorme 
a mio figlio Diego che t;into mi ha aiut�Ho scgue:ndl..,mi e louando con mc per 
venire al gruppo di A.A. anc-hc quando mia moglie dicevo che era tempo per• 
so; Gr".t7je Diego! 

Spero tcrmjnando di riuscire a tro\•arc coi giorni che pas.-..ano anche quel• 
l'Essere Superiore ohre al gruppo che attualmente non riesco ancora a wdcre. 
$pc:ro che mia moglie poss.a guarire per provare un f>(l. di fdidtà anche lei
come SIO cercando di aM.iporarla io gO<X'ia 3 gO<.-cia e spero che anche i miei 
figli. vedendo il mio comportamento mi perdonino e mi si awidnino un po· di 
più: solo qucs10 d1iedo cd è tanro po1cr cs.�crc :-crcno t "'ohrio giorn\) dopo 
giorno. Oggi non bevo domani è un nitro giorno. Grn.zjc a tuni. 

La più grande gioia per mc sarebbe che questa mia esperienza s.crvis....c a 
chi non ha ancora toccato il fondo. rna che p..>s.sa :ialvur:i.i in tempo d:il tunnel 
dell'alcool. un 1unnel la eui unica fine � fu morte� non la dolce morte. mn lu 
monc dell'arrabbiato piena di patimenti e con un unico cJ>ilaffio: �Era orn. er:i 
solo un u.bri:icooe•. 

Siamo s,xac,,nff di dover pr99are gli amici di A.A., che cosi generosamente 
contribuiscono alla realizzazione del nostro giornale, di voler contenere la 
lungheZza delle loro testimoolanze perché altrimenti, solo per ragioni di 
spazio, ci vedremmo ccstre/11 con rammarico a non poterle pubblicare. 

SOLO CON CARTA 

E PENNA 

La mia storia da alcolista la 
devo dire per iscritto perché 
sono stato messo a tacere per 
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sempre a causa di una opera­
zione alla gola. 

Il mio alcolismo è durato 
più di 20 anni e credo che più 
o meno tutti gli alcolisti sap­
piano quanto è dura e triste
questa vita, che è solo piena di 
odio. di sofferenze. di rancori
verso tutti quelli che ci stanno



vicino. Ho incominciato a 
bere abbastanza giovane non 
sapendo a che cosa andavo in­
contro. Bevevo sì. ma lo por­
tavo bene da principio; non 
avevo paura di niente. tanto 
meno di un bicchiere di vino 
che non mi creava nessun pro­
blema per il momento e per 
questo non ci facevo nessun 
caso; vedevo che le cose le fa. 
cevo bene. non perdevo gior­
nate, andavo d'accordo con 
tutti, non avevo nessun pro­
blema che mi preoccupasse. 
Ma con il passare del tempo 
mi resi conto che piano piano 
le cose cambiavano e andava­
no male. 

Incominciavo a preoccupar­
mi; non ero più capace di 
smettere di bere; non sapevo 
più cosa fare, riuscivo a non 
bere qualche giorno ma poi 
cadevo e con il passar del tem­
po la situazione peggiorava 
sempre di più fino al punto di 
fare il primo ricovero in ospe­
dale dove restai parecchi gior­
ni. 

Da quel ricovero sono usci­
to abbastanza bene, i medici 
mi dissero che dovevo smette­
re di bere, li ho anche ascoltati 
per un periodo di tempo (for­
se era paura) ma non poteva 
durare perché la voglia di bere 

l'avevo sempre. A un certo 
punto ho ceduto e allora come 
al solito ho incominciato con 
un po' e in poco tempo sono 
tornato peggio di prima. Da 
allora ho dovuto fare diversi 
altri ricoveri ma la situazione 
era uguale anzi peggiorava e 
così passavano i mes.i. gli anni; 
ormai ero costretto a fare la 
vita da alcolista senza più nes­
sun rimedio, e sono stato per­
fino in punto di morte ma non 
mi arrendevo, dovevo bere 
per vivere. dovevo bere per 
non star male, perché stavo 
male se non bevevo e questa 
era la vita di tutti i giorni. Ero 
diventato ormai insopportabi­
le. nervoso. cattivo. tutto mi 
annoiava. non volevo più ve­
dere nessuno. stavo bene solo 
con le mie preoccupazioni, 
con il mio tormento che mi 
perseguitava giorno e notte; in 
famiglia ero un tormento un 
uomo fallito. Eppure dentro 
me stesso avevo una gran vo­
glia di uscire da questo infer­
no. ma non sapevo come fare 
né da che punto cominciare, 
ma dovevo trovare presto o 
tardi qualcosa che doves.�e 
mettere fine a questo calvario 
che durava da anni. E una 
porta per me si è aperta. I 
miei familiari sono riusciti a 
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sapere che esistevano i gruppi 
di Alcolisti Anonimi, si sono 
messi subito in contatto con 
loro e con il loro aiuto mi han­
no fatto fare un altro ricovero 
per disintossicarmi e anche a 
convincermi di entrare al 
gruppo. Quando vi sono anda­
to per la prima volta avevo 
paura perché non sapevo chi 
incontravo, cosa facevano, 
credevo chissà cosa, invece ho 
trovato gente serena e tran­
quilla, tutta sorridente e che 
erano sobri da tanto tempo. 
ero solo io il peggiore. Sono 
rimasto molto sorpreso di tut­
to questo, e ho pensato subito 
di aver trovato la strada giusta 
che da tanti anni cercavo sen­
za mai trovarla; e la strada del 
gruppo non la ho più lasciata; 
mi sono attaccato tanto al 
gruppo che non vedo l'ora che 
venga la sera della riunione 
perché nel gruppo mi sento 
tranquillo e sicuro, e sento che 
mi dà la forza di star lontano 
dall'alcool. Mi hanno insegna­
to come si fà a star senza bere, 
e che non bisogna stare una 
vita intera senza bere. ma ba­
sta stare solo 24 ore ogni gior­
no, solo in questa maniera 
possono passare i giorni, i 
mesi e gli anni; anche una vita 
può passare. ci vuole solo un 
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po' di buona volontà per vive­
re sobri e sereni; senza fatica e 
con un po· di impegno si riesce 
a tutto. 

lo è 15 mesi che sono sobrio 
e non faccio nessuna fatica e 
non c'è nessuno più felice di 
me in questo momento quan­
do sono in compagnia di alco­
listi sobri e lì vedo tutti sorri­
denti e so che hanno sofferto 
anche loro della mia stessa 
malattia. 

E adesso, per merito del 
gruppo che devo sempre rin­
graziare sono riuscito a cam­
biar vita, a viverla la vita per­
ché è bella e basta saperla vi­
vere, a rendere felice anche 
mia moglie che ha tanto sof­
ferto; una famiglia che si ver­
gognava di avere un alcolista 
in casa, e anche per me era 
ora che smettessi di soffrire fi. 
sicamente e moralmente an­
che se non avevo colpa perché 
tutto dipendeva dalla malattia 
dell'alcool. 

Di tutto questo devo di nuo­
vo ringraziare A.A. e gli amici 
alcolisti sobri. Anche mia mo­
glie devo ringraziare perché 
ha molto insistito per farmi 
convinto di quel che ho fatto e 
non vorrei più tornare indie­
tro per nessun motivo. 

Gianni - Monfumo 



Mi chiamo Albano e sono 
un alcolista. Ho cominciato a 
bere quando facevo il mano­
vale. allora avevo l'età di 18 
anni: nell'ahlbiente di lavoro 
con i compagni ne ho fatte 
tante senza sapere a quali 
conseguenze andavo incon­
tro. Nel 1961 smisi di fare il 
manovale per andare in una 
ditta come saldatore:- e nem­
meno con il nuovo lavoro 
smisi di bere. Voi sapete che 
per saldare un operaio deve 
bere molto latte, purtroppo 
la ditta non lo dava, cosi per 
mettere giù qualcosa e ba­
gnarmi la gola secca. conti­
nuai a bere vino. 

Nel 1963 mi trovai una ra­
gazza e per amore di questa 
smisi di bere. Nel I 967 mi 
sposai e nacquero 2 bambini. 
tutto procedeva bene. non 
c·crano problemi né econo­
mici. né amorosi, io lavoravo 
e anche mia moglie. Però 
una cosa mi assillava da mol­
to tempo. volevo che mia 
moglie restasse in casa con i 
miei bambini: così decisi di 
cambiare lavoro per guada­
gnare di più. Era il 1973; en­
trai in fonderia come stampa­
tore. un lavoro pesante, pie­
no di polvere e lì ricominciai 
a bere. Cominciarono i primi 

vimini per fiori 

di�accordi in famiglia e le 
prime liti. Inutili furono i 
tentativi di mia moglie per 
mettermi sulla strada giusta e 
nel I 978 fui ricoverato in 
ospedale con una emorragia 
interna, causata dall'eccessi­
vo uso di alcool. Fui in coma 
profondo per tre giorni e tre 
notti. piano pi.ino mi ripresi; 
ciò mi fece tanta paura. però 
uscito dall'ospedale ripresi a 
bere e forse più di prima. 
non so il perché; il vino non 
mi bastava più. bevevo liquo­
ri e birra senza misura. Mi 
nascondevo le bottiglie in 
macchina. uscivo tutte le sere 
anch� senza mangiare. 

Vi racconto adesso una 
mi.i bravura che feci in quel 
periodo. Era una domenica. 
con la scusa di andare a fare 
una visita ad uno zio. vestito 
bene. uscii di casa e vi ritor­
nai dopo alcune ore. tutto 
bagnato e pieno di rango: 
però avevo portato a mia 
moglie un dono. un grosso 
mazzo di «strope di salgaro• 
(vimini di sRlicc): le ordinai 
di prendere un bel vaso d'ac• 
qua e di mettere quei fiori in 
mezzo al tavolo della sala da 
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pranzo (per me erano fiori). 
Mia moglie cercò di farmi ra­
gionare, ma fu tutto inutile e 
allora per non continuare a 
discutere. lo fece e vi trovò 
anche dei piccoli girini. Furo­
no anni di pene per me e per 
tutta la famiglia. Nel 1979 fui 
ricoverato in un ospedale di 
Trento; dopo circa quindici 
giorni di degenza (preciso 
che in quell'ospedale mi da­
vano regolarmente un bic­
chiere di vino a pasto) fui 
preso da Ile allucinazioni. ve­
devo bestie vari<! che cerca­
vano di beccarmi e io le al­
lontanavo con fatica. Ad un 
tratto ne vidi una fermarsi in 
un cespuglio; io allora mi av­

vicinai e presa la bestia inco­
minciai a stringerla con tutte 
le mie forze: per fortuna non 
ero solo, un altro ammalato 
chiamò subito aiuto. stavo 
per soffocare un vecchietto 
che giaceva accanto al mio 
letto. Pensate che quella per­
sona era ammalata di cuore, 
prese un tale spavento che 
ebbe bisogno subito di un in­
tervento chirurgico. Dopo 
questo fatto mi trasferirono 
in un manicomio. 

Dimesso. ripresi la vita di 
prima, peggiorando sempre 
giunse così il 1981. Su insi-
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stcnza di mia moglie feci un 
altro ricovero in ospedale. 
Prima di uscire da casa chiesi 
a mia moglie di darmi un 
amaro ed ella mi accontentò. 
Anche questa volta andai in 
delirium tremens: fu più for­
te che mai, fui in punto di 
morte per quattro giorni. 

Il medico ormai mi dava 
per spacciato, ma Dio mi 
mise una mano in testa e mi 
salvò, penso solo per i figli e 
la moglie che non mi hanno 
abbandonato mai. Uscito dal 
delirium. la mia mente era 
abbastanza lucida e subito 
capii tutto il male che avevo 
fatto a mc stesso e soprattut­
to alla famiglia. Venni dimes­
so ed ebbi la fortuna di veni­
re a conoscenza dell'esistenza 
del gruppo Alcolisti Anonimi 
da mio fratello. Al principio 
non accettai, poi lui tornò ad 
invitarmi ad una riunione e 
con l'aiuto di mia moglie ci 
andai; da quella sera scattò 
la famosa molla. da allora 
sono passati tre anni e due 
mesi che non bevo più alcool 
e spero che. con l'aiuto che 
sempre mi ha dato il gruppo 
e i miei familiari e la mia 
buona volontà, io possa con­
tinuare nella mia serena so-
brietà. Albano - Vicet1Zll



un prezzo 

troppo alto 

C'è una giornata nella tua 
vita, in cui ti senti particolar­
mente depressa. Cerchi nella 
tua mente di fare un inventa­
rio della tua esistenza e ti ac­
corgi che non è proprio quella 
che avresti desiderato. 

l pensieri ti si accavallano
dentro senza ordine. creando­
ti un malcontento che ti ra 
sentire una nuJJità, ma non 
reagisci. guardi gli altri che 
credi più fortunati di te e li in­
vidi. poi li disprezzi e piano 
piano li odii continuando ad 
autocommiserarti. 

Sei sola, è l'ora dell'aperiti­
vo. reagisci cercando di rin­
francarti un po' con un bel 
Martini. Dopo alcuni minuti, 
vedi le cose sotto una luce di­
versa: quelle stesse persone 
non ti sembrano poi tanto cat­
tive come prima. Il giorno 
dopo stessa situazione. mede­
simo rimedio. ma con qualche 
bicchiere in più. 

E così vai avanti giorno 
dopo giorno, tu ed il tuo ami­
co alcool. l'unico che ormai ti 

sia rimasto e che non ti chiede 
nulla in cambio. 

Ma un giorno ti accorgi che 
la contropartita che ti ha ri­
chiesto è troppo elevata e tu 
non sei più disposta a pagare. 
Ti accorgi con dolore che. 
subdolo ed effimero, vigliacco 
ed egoista, egli si è preso tutto 
quello che di più bello ti ap­
parteneva: la tua dignità. la 
tua sincerità, i tuoi affetti. la­
sciandoti sola in quelle notti 
piene di incubi, dove cerchi 
affannosamente di ricordare 
quello che hai fatto il giorno 
prima. ma non ci riesci. 

L'angoscia ti attanaglia. 
continuando così hai vera­
mente paura di impazzire, cer­
chi di farla finita una volta per 
tutte, ma con sgomento ti ac­
corgi che. tu che sei sempre 
stata ammirata da tutti per la 
tua grande forza di volontà, 
con l'alcool non ci riesci. 

Ma per fortuna c'è anche un 
giorno particolare in cui la 
persona che ti vive vicino e 
che, non è più il tuo primo 
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marito. per la prima volta 
dopo quattro anni. ti grida in 
faccia, e a te sembra con di­
sprezzo: • Maledeui g/, ubria­

clri •. 
In quell'istante rivedi il tuo 

p=ato. rivivi le tue sofferen­
ze, ammetti con te stessa. 
dopo molti anni, che ha per­
fettamente ragione e quel Po­
tere Superiore. di cui oro co­
nosci l'esistenza. ti illumina: 
telefoni ad Alcolisti Anonimi. 
della cui esistenza sei già a co­
noscenza da oltre un anno. ·n
dicono di andare da loro il 
giorno dopo. Sci ansiosa di ar­
rivarci ma per farlo ti occorre 
ancora l'aiuto di qualche bic­
chierino. 

Finalmente ti presenti e tro­
vi tre persone ad accoglierti 
con il sorriso sulle labbra che 
ti raccontano la loro storia. 
triste. dolorosa e anonima 
come la tua, perché. alla fin 
fine. è proprio uguale. Quel­
l'iceberg di ghiaccio che c'è 
dentro di te si scioglie lenta• 
mente e incominci a parlare di 
tutto e di tutti. anche di quelle 
cose che pensavi non avresti 
mai detto a nessuno, mentre 
singhiozzi e lacrime liberatrici 
ti scorrono finalmente sul 
viso. 

Pensi di farcela anche tu. 

34 

vuoi farcela: ma il giorno 
dopo. inconsciamente ti ritro­
vi con la bottiglia del wisky in 
mano e ne bevi un sorso. 

Il mondo 1i crolla addosso. 
la dispera1ionc ti assale. ma 
per fortuna hai il coraggio di 
chiedere aiuto ancora unu vol­
ta. Telefoni a un amico A.A. 
e non lo trovi. a un �econdo e 
non trovi neppure quello. che 
fare? In quel momento non 
t "importa nulla di disturbare. 
di non conoscere. vuoi salvar­
ti. dcvi dire subito questa veri­
tà the è più grande di te e tele­
foni a un AI-Anon. Ti inco­
raggiano ancora dicendoti che 
non sei il primo caso e di rico­
minciare subito che ce la farai. 
Ringrazi, piangi. ohbcdi�ci e 
inizi subito a fare. fare. fare. 
non importa che cosa. 1u110

rcr te va hcnc pur di non 
bere. È il :?.4 giugno delrunno 
scorso e tu, fino a questo mo­
mento. cc l"hai fatta. 

Dapprima con rabbia. con 
orgoglio. con ostinazione. con 
estrema sincerità. ora con 
molta umiltà e con rigorosa 
onestà. 

E finalmente anche tu sai 
che cosa sia la serenità. quel 
magnifico modo di vivere che 
ti fa vedere tutto quello che ti 
circonda, cose e persone. non 



più con odio ma con l'amore 
che hai conosciuto in A.A. 
Quella serenità che Li fa supc• 
rare anche i momenti tri5ti che 
ti derivano dal rimpianto di 
avere gettato via tanti anni 
helli della tua vita. Ma ora sai 
il perché della tua esistenza. 
sai che quelle emozioni che 
stanno dentro di te e che una 
volta impiegavi solo per auto• 
distruggerti ora ti rendono la 
\'ila hclla. perché. le utilizzi 
per un fine determinante qua• 

Ho 43 anni; è da due anni e 
me1.zo che non bevo e sono ri­
conoscente ad A.A. 

Frequento regolarmente il 
gruppo e quando mi capita di 
portare il messagio di A.A. ad 
allri alcolisti nel problema. 
cerco di precipitarmi e mi au­
guro accetti no di riconoscersi 
tali. perché nel mio caso è sta­
ta la salveua. 

le l'Unità, la For-1.a. la Cresci• 
ta dei Gruppi di Alcolisti 
Anonimi. e ti senti utile e ap­
pagata. E l'unica preghiera. di

richiesta ma anche di ringra­
,liamento che rivolgi spesso a 
quel Potere Superiore. nel 
quale fermamente credi. è che 
sia ancora una volta. tanto ge­
neroso con te. di concederti la 
possibilità di dare a tulli i tuoi 
amici Alcolisti. tullo il bene 
che tu hai ricevuto da loro. 

Loredt111a - Uditte

Mi chiamo Gisella e sono 
alcolista. questo l'ho saputo e 
accettato da quando frequen­
to Alcolisti Anonimi. 

Al momento ci sono rimasta 
un po' male, anche se, final­
mente, avevo capito che c'era 
qualche cosa nel mio compor­
tamento che non quadrava. 
dico finalmente perché non 
riuscivo più a capire il mio 
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modo di vivere e agire. 
Credevo di avere cambiato 

personalità nel crescere e di­
cevo a me stessa e agli altri: a 
16 anni mi chiamavano saggia 
e responsabile, mi sono rovi­
nata nella crescita, e ci scher­
zavo su, finendo il discorso 
con un 'abbondante bevuta! 

Non ho mai giudicato il 
prossimo, ma verso me stessa 
sono stata sempre una morali­
sta. anche troppo! 

Lavoravo molto e volentieri 
e adoravo il ballo e lo pratica­
vo in tutti i momenti liberi e 
sul sesso ci ridevo sopra ... non 
mi interessava ... a dire il vero 
ero terrorizzata, perché non 
sapevo niente e arrivavano 
alle mie orecchie frasi o di­
scorsi immaginabili e anche 
poco puliti. 

Avevo tanti amici (camerati 
o fratelli, li chiamavo io), ero
sempre un po' innamorata di 
qualche ragazzo. ma quando
venivo avvicinata seriamente,
fuggivo. rompevo l'amicizia e
questa si trasformava pure in
odio.

In famiglia mi guardavano 
preoccupati! In casa dei miei 
genitori dall'et.ì di IO anni fino 
a 23 ho assistito a tanta mise­
ria e tanta ignoranza. 

In quell'epoca ho conosciu-
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to un uomo più anziano di me. 
ricco e molto generoso. Con 
lentezza e fatica ho scoperto 
che il rapporto sessuale con un 
uomo non era poi così diffici­
le, in più avevo tutto quello 
che non avrei mai sognato di 
possedere col mio lavoro. 

Ho anche incominciato a 
perdere i valori veramente in­
dispensabili per me: 

Dignità: mi sono sempre ver­
gognata della mia relazione. 
Indipendenza: anche se mi 
credevo di averla e mi sentivo 
molto furba. 
Successo sul lavoro: avevo 
buone doti per riuscire. ma 
non mi sforzavo troppo, tanto 
non avevo problemi di dena­
ro. 

In compenso avevo cono­
sciuto il vino buono. il man­
giare raffinato, gli aperitivi, 
ecc. ccc., mi sentivo una don­
na brillante ed ero cosl ricer­
cata ... e senza scrupoli. 

Gli ambienti che riuscivo a 
frequentare erano il massimo 
per me, conoscevo gente im­
portante così al di fuori dal 
mio mondo e facevo viaggi co­
modi in posti di lusso. 

Non sapevo che era l'alcool 
a farmi così diversa. Infatti 
sono sempre stata una perso-



na modesta e un po' pigra, 
metodica e casalinga, e questo 
l'ho riscoperto in questi anni 
di sobrietà. 

Comunque dopo 12 anni 
circa di questo modo di vivere 
ho cominciato a scivolare in 
una vita meno brillante e negli 
ultimi 3 anni mi sono ritrovata 
nel pantano in tutti i sensi. 

Quando mi sono rivolta ad 
A. A. ero disperata e reduce 
d'alcune esperienze umilianti 
che purtroppo non riuscirò a 
dimenticare mai più, sono 
quelle che mi tormentano 
maggiormente e molto spesso 
mi trovo ad arrossire ripen­
sandoci. 

Il primo anno di «non 
bere», che oggi definisco di 
«mia astinenza», ero proprio 
triste e tormentata pensando 
al mio passato alcolico. Nel 
secondo anno sono riuscita a 
tormentarmi un po' meno e a 
trovare serenità! 

Sono anche soddisfatta di 
me stessa, perché è un anno e 
qualche mese che riesco a es­
sere veramente indipendente 

[i [i 

come intendevo io, anche se 
sono riuscita a salvare il lavo­
ro ai limiti del fallimento rie­
sco a mantenermi decorosa­
mente; finalmente posso guar­
dare la gente negli occhi senza 
vergognarmi e questo per me 
è molto importante, perché ho 
considera7.ione per il prossi­
mo. 

Sul lavoro ho acquistato più 
sicurezza nel realizzare le mie 
idee e sono ottimista per il fu. 
turo, voglio però ricordare an­
che il mio brutto passato. 

Purtroppo ancora oggi al 
gruppo quando tento di parla­
re del mio passato incomincia 
a tremarmi la voce e mi perdo 
nel discorso, i miei amici mi 
prendono in giro e pensano 
che sono svanita, io non mi of­
fendo perché forse loro non 
sanno qual'è il mio stato d'ani­
mo in quel momento. 

Mi auguro che tanti alcolisti 
riescano a trovare la strada di 
A.A. e che altrettanti trovino 
la serenità, la dignità e la salu­
te come l'ho trovata io! 

Gisella • Genova
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Ci giungono molti scritti in versi, Ve ne sia­
mo grati, ma Il Comitato di Redazione ha deciso, 
per ora, di non pubblicare poesie. 

o a □
"' <ilò '. 3 r:im .::J 3 0if tr :; G.'fr •
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i11te.,111u, '" «l/'ll!UEMI::» in A ... \.

Via Domenico l.upalelli, 61 � - IHJ/.19 Rom11

Si avvertono gli amici che "Insieme,, 
non pubblica più le date degli anniversari 
di sobrietà: siamo in tanti ormai e non c'è 
più spazio. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

l. Nlli abbiamo ammesso la nostra impot-:nza di fronte all'alcool e «:ht k
nostre \lite erano rlivçnutc incon1rollabili.
2. Sia1no giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe p1..,tuh1
riportarci alla ragione.
3. Abhiamo prc.so la decisione di affidare la nostra volon1à e k no�lrc- vite
alla cura di Dio come 1toi pottmmo <011ctpirlo.
4. Abbiamo fauo un inventar-io morale profondo e sc::nza pau�a di noi
stessi.
S. Abbiamo :immesso di fronte a Dio. a noi i.1c,s-i e a un 31cm es. : um;,i­
no. la natura esa11a dei nosHi 1or1i. 
6. Er;,,vamo c:omplctamentc pronti ud ac-ccHtirc che Dio dimin.1,:,.S(' tuui
questi difeui di cara1tere.
7. Gli ;1bbiumo chiesto umilmente di eliminare le nostr4.:' ddidcnzc.
8. Abbiamo fatto un elenco di 1ut1c le persone che abbiarno leso e abb1à•
mo deciso di rare ammenda verso lune loro.
9. Abbiamo fauo direttamente ammenda vc,so tali persone. bddove p�·
sibilc. tranne quando. rosi facendo. avremmo po1u10 recare d,1nno a loro
oppure ad altri.
IO. Abbiamo cominua10 a rare l'inventario personale c .  quando ci s.iamo
trovali in torli.'>, lo abhiamo subiro ammesso.
I I. Abbiamo cercalo. aur3verso la preghiera e la mcdiiaiionc. di mig1io­
rare il no,aro <.·onrauc, COS,cicn1c con Dì(') t·omt nt>i pmemmo t·onc,•pirlo.
pregando solo di fard conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la forza di c-seiuirla
12. Avendo ot1enu10 un risveglio spiriluttlc come risult:ito di questi p�1ssi.
abbiamo cercato di uasmettere questo messaggio :1gli akolis1i e di mctrçrc
in p,arica questi principi in tutte k n0$trc aui .. •ità.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 
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LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

I. li nostro oomunc benessere dovrch()c vcoirc in primo luogo: il rl!('upcru 
!)l:rl-<111tilc dipende d�illa unità dì A.A .. 
2. Per il fine del nostro grupp<> non c:-istc ché una MJb auwrità uhim.1: un 
Dio di amore, comunque Egh possa manifosrnrsi nella coscicnzj1 del nostro
,ruppo. I nostri capi non sono altro che dei servitori di riduci.i: essi non go­
vernano, 
3. L'unico r.:quisito per essere mcmhro di A.A. è il <lcsiclcrio di smcncrc di
bcrè.
4. Ogni iruppo dovrebbe essere au1onc,mo tr:mnc dic per le questioni ri­
ituardanu ahri gruppi oppure A.,\. nél suo io�ieruc. 
�- Ogni gruppo non ha <..�he un solo scopo primarit-1: tra�mcucrc- il suo mc:--­
saggio :1lfakolis1a i:hc soffre ancora. 
6. · Un grnppo di /\,A. non dovrebbe mai avallare. finanziar,· o prc�1arc il 
nome di A.A. ad 1.1lcuna istituzione simil:1rc o org:rniz.zazionc cstcrmt. per 
evitare che problemi di dcmm), di proprkt:'1 e di prc-s1igi() po��:rno tfotrard 
dal nostro scopo primario.
7. Ogni gruppo A.A. dovrcti� mantenersi c;.-omplctaml�ntc da solu. ri(iu.
tando contributi e.sterni. 
8, Alcolisti Anonimi dovrebbe rimancrt'.' pc, semr)tc non profc.�ionalc. m:.1 i
nostri centri di servizio porranno assuml.!rc degli impic.•gati ,,pposi1i. 
9. A.A .. come tale. non dovrebbe mai L'S$Cr<: org:uuzzarn: ma ooi possiamo 
co!-tilUirc dei consigli di servizio tJ comiwti. direttamente respons.abili verso 
coloro che essi servono,
10. Alcolisti Anonimi non ha opinioni $U .,1ucs1i<.mi l!SICrnc: di çnnSo1:gucnz.a
il nome di A.A. non dovrebbe m�1i essere crnnvo1t<.) in puhblichc con1rcwcrsk.
1J. L1 politica delle om1rc rt·l;.11.ioni puhblichc è ha."a1a sull':.tttrnzi ... "lnc r,ii1
che sulla propaganda: noi abbiamo bisogno di tx)nscl'V.-rc sempre l':ino11ima4 

lO personale a livello di srnmpa. radio e filmaii.
12. L'a110ni01alo è la base spiriluak di 1une le 1h.,i;1rc 1radizioni. che :,.empré
ci rkorda di porre i principi al di sopra delle singole persone.
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